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Congedi. 

‘PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

( I  rongedz sono concessz). 
drputati Bartesaghi, Breganze e Colasanto. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla. Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

daz ‘deputati C ( ~ l m s o ,  Bei Czufolz Adele ,  
Cncczntorc, Gatti (’npornso Elenn, C a p p o n i  
Bentzvcgria Cnrla, ilrrgeluccz Marzo, Polla- 
s t T i m  Elettra, Semercrro Santo ,  Scio&i BOT- 
wilt, Nicoletto, Forn, Guddalupz, Rowiz ,  Fer- 
1’1, D i  Prism e Bogoni. 

(( Modifiche alla legge 26 aprile 1949, n. 264 
- Provvedimenti in materia di avviamento al 
lavoro e di assistenza dei lavoratori involon- 
tariamente disoccupati )> (844); 

dal deputato Greco: 
(1 Promozione dei ferrovieri di ruolo ri- 

chiamati sotto le armi per la guerra in Africa 
Orientale Italiana )> (845); 

daz deputati Lì4assoln, Mamero ,  Bei Cizc- 
f d i  Adele e Gapnloiza 

Estensione ai comuni d i  bonifica del 
Tyonto del prezzo del grano conferito all’am- 
massa per contingente nei Lazio, Abruzzi e 
Italia meridionale 1) (846). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilire se dovrà es- 
servi esaminata in sede rcferente o legisla- 
tiva. Delle altre, che importano onere finan- 
ziario, sarà fissata 111 seguito, a norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, la data di svol- 
g i mento. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 ministro 
d i  grazia e giustizia ha trasmesso una do- 
manda di autorizzazionc a procedere in giu- 
dizio contro il deputato Schiavetti, per i l  
reato di cui agli articoli 110 e 414 del Codict: 
penale (isdigamme a delinqzcere) (Doc. 11, 

Sara stalmpata, distribuita e trasmessa 

n. 207). 

alla Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono peive- 
nute alla Presidenza dai competenti ministeri 
risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto st,enografico della seduta odierna. 

Commemorazione del deputato Fulvio Fabbri. 

REPOSSI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
REPOSSI. Signor Presidente, onorevnii 

colleghi, venerdì scvrso la Camera cominemo- 
rava In scc‘mparsa di tin illustre ed amato 
collega, l’onorevole Bosco Lucarelli; oggi doh- 
biamo aiicora aiincJverare I I  n niiovo grave 
lutto che colpisce la nostra Assemblea. In 
questa breve sospensione dei lavori, i111 altro 
amato ed illustre collega ci ha lasciato: l’olio- 
revnle Fiiivio Fabbri, depiitato per la circo- 
scrizione di Corno-Soridrio-Varese. B con 
particolare viva commozione che io mi onoro 
di rivolgere da questi banchi un revererite e 
affettuoso pensiero alla sua memoria. Non 
valgono le molte parole: un  dolore vivo si 
esprime 111 i111 sentimento vivo, così come è i1 

sentimento nostro, in questo momento. 
Qualche ricordo: Fulvio Fabbri, nacque a 

Ferrara iiell’anno 1895. Laureato in giiiri- 
sprudenza, romaiio per adozione, egli era 
particnlarmerite a t t ra t to  verso studi di prct- 
bleml sociali ed i n  modo particolare verso i 

problemi di u n  settore che più di ogni altro 
egli amava ed al  quale dedicò biioiia parte 
della siia attività: il mondo cnntadino. Amava 
la gente della terra, era soveiite fraquesti umili 
lavoratori, ne comprendeva le esigenze, ap-  
passionatamente lottava per il migliora- 
mento del tenore di vita dei contadini e per 
più umani patti di lavoro. Noi qui ricordiamo 
la sua collaborazione affettuosa e tenace per 
una 1egislazio:ic di tiitela del moiido contadiiio 
ed ultimamente per i provvedinienti a favore 

Appartenne al partito popolare dalla fon- 
dazione fino allo scioglimento. Durante jl 
ventenni0 non voile mai accordare la sua 

armate hitleriane assaliroiio la Polonia e i /  li 

dei coltivatori diretti. 

adesione al regime, e qiiaiido nel 1939 

coraggiosamente, pubblicamente fece senpire 
la sua onesta voce dj protesta. ciò che gli $ x u -  
curò l’immediato arreqtn. E fii iin pershgiii- 
ta to  di ogni laomento. i 

Partecipò alla Resistenza nelle file della 
democrazia cristiana e dopo la liberazione, 
nel 1947, fu  eletto sindaco di Molteno in 
provincia di Corno. Anche in qiiesta qualifica 
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rivolse in modo appassionato le sile cure par- 
ticolari ai lavoratori dell’agricoltura, che 
sempre ha prediletto. La stima degli amici lo 
chiamò alla responsabilità politica, eleggen- 
dolo, nel 1948, segretario provinciale della 
democrazia cristiana di Como. Nel contempo, 
nel 1950, la federazione provinciale dei col- 
tivatori diretti lo proclamava suo presidente, 
carica che conservava al momento della 
morte. Egli era pure membro dell.L giunta e 
del consiglio nazionale della confederazione 
dei coltivatori diretti. Fulvio Fabbri non fu 
un tribuno, non fu uomo delle grandi parole o 
dei grandi discorsi. Brevi, concise, ricche di 
fatti e di proposte concrete le sue ielazioni. 
Schivo da ogni forma esasperata o esaspe- 
rante, amante invece di ogni equilibiio e di 
tutte le forme che esprimessero possibilità di 
conciliazioni atte a rendere possibile B fun- 
zione di volontà, di azione, di spirito, di opere, 
per tutto ciò che rappresentasse motivo di 
bene. 

E lui, non tribuno, non comiziante, che 
accettava serenamente le responsabilità, che 
evitava ciò che lo potesse portare, come si suo1 
dire, alla ribalta, si trovò, per l’affetto e la sti- 
ma che lo contornavano, eletto deputato al 
Parlamento. Atto di stima da lui, per la sua 
modestia, più volte rifuggito; atto di stima 
che egli altamente ha meritato. 

Fulvio Fabbri, uomo di cultura, silenzioso 
e generoso, amante della terra e degli uomini 
che la lavorano, morì al tavolo di lavoro. La 
chiamata di Dio lo raggiunse mentre, dopo 
aver presieduto una riunione di coltivatori 
diretti, si era seduto alla scrivania per redi- 
gere alcune memorie per la settimana parla- 
mentare che I’attendeva. Lavorava per i suoi 
contadini. Non potè terminare ... Fulvio Fab- 
bri, il buon lavoratore, il cattolico fervente, 
che in ogni momento aveva proclamato la 
sua fede e quando occorse per essa combatté, 
aveva raggiunto la grande meta: il suo Dio. 
Noi che viviamo nella luce della stessa fede, 
commemorandolo, innalziamo un pensiero di 
speranza e di certezza che ci spinge e ci con- 
forta: e conforti l’adorato figlio Filiberto ed i 
congiunti tutti; pensando all’amico scom- 
parso come un esempio che ci ha indicato una 
via, quella delle opere e dell’amore, e pen- 
sandolo ora come una luce splendente nel 
grande Regno del suo e nostro Signore. 

BERTINELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERTINELLI. Mi associo, a nome del 

gruppo socialdemocratico ed anche, con par- 
ticolare commozione, a titolo personale, alle 
espressioni di cordoglio che sono state pro- 

nunciate per il collega onorevole Fabbri. La 
maggior parte di noi conosceva lo scomparso 
soItanto da pochi mesi, eppure questi‘ pochi 
mesi sono bastati a tutti per riconoscere in 
lui un particolare riserbo, una calda cortesia, 
.una distinta signorilità. Ma io che lo cono- 
scevo da tanti anni, che ho avuto con lui, più 
e più volte, contrasti e consensi nella vita 
parlamentare e in quella professionale, che 
l’ho visto emergere lentamente ma sicura- 
mente e meritatamente dall’inerte grigiore 
della vita provinciale sino ad affermarsi e 
ad essere apprezzato come organizzatore e 
uomo politico, posso attestare che egli non 
era soltanto cortese e distinto, ma anche e 
soprattutto buono, profondamente, sostan- 
zialmente buono, di quella bontà che non è 
distratta e svogliata commiserazione, ma 
vera e calda partecipazione, premuroso in- 
teressamento, fervido compatimento delle 
sofferenze, delle speranze e delusioni altrui. 

È: per questo che i contrasti con lui non si 
squalificavano mai nella miseria delle questioni 
personali o delle piccole viltà, ma assurgevano 
ad una gara di pensiero e di ideologia fertile 
di successo; è per questo che i consensi con 
lui non erano degli incontri occasionali senza 
eco, ma apparivano quasi come un festoso 
appuntamento, quasi come l’aspettata com- 
piutezza della nostra fatica e della nostra 
speranza. 

Noi uomini politici, nella nostra maggiore 
o minore vanità, auspichiamo di essere con- 
siderati come grandi uomini di azione, grandi 
pensatori, grandi tattici, e trascuriamo di 
ricordare che j l  più alto elogio che si possa 
fare di un uomo - ed è un elogio sincero 
quando viene fatto - è quello di riconoscere 
che quell’uomo è un galantuomo, un bra- 
v’uomo, che nelle piccole come nelle grandi 
cose, nella buona come nell’avversa fortuna, 
non e mai venuto meno al suo dovere ed alla 
sua dignità. 

Io che conoscevo Fabbri, che mi onoravo 
di essere un suo amico, anche se politica- 
mente militavo in un altro campo, attesto 
davanti a voi che l’onorevole Fabbri - il 
veramente onorevole avvocato Fabbri - era 
un brav’uomo, era un galantuomo che, nelle 
piccole e nelle grandi cose, nella buona e nel- 
l’avversa fortuna, non è mai venuto meno al 
suo dovere ed alla sua dignità. 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. A titolo personale ed a 

nome anche del gruppo che ho l’onore di pre- 
siedere, mi associo alle parole che sono state 
pronunziate in memoria di Fulvio Fabbri. 
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con l’estero. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINELLI, Ministro del commercio 

con l’&ero. A nome del Governo, mi as- 
SOCIO ai rimpiaiito espresso dalla Camera 
per la >comparsa del collega onorevole 
Fabbri. 

Egli è statu ricordato q i i i  come uomo che 
seppe rimanere fedele agl’ideali di libertà e 
di democrazia nei tempi dificili; che in 
tiitta la sun attivita sociale miro alla ele- 
vazioiie delle classi lavoratrici ed in parti- 

Spirito profondamente, squisitamente ro 
magnolo (era infatti nato a Ferrara), nel climi 
particolare di Lombardia, a Como, aveva tem 
prato le forze dell’ingegno e dell’animo 
aveva raccolto intorno a si! la simpatia e 1: 
stima di tutti: degli amici e degli avver 
sari. Chi lo ha avvicinato, qui nell’aula d 
Montecitorio e fuori, ha potuto apprezzare lr 
sue doti, le doti della sua intelligenza, m; 
soprattutto del suo cuore. . 

Ci inchiniamo davanti a questa figurz 
scomparsa troppo presto dalla vita terrena t 

dalla vita politica. Al figliolo, rimasto so10 
l’espressione del nostro cordoglio, comc 
l’espressione della nostra simpatia e della 
nostra solidarietti al collega onorevole Preti 
che era legato da vincoli di parentela con la 
scomparso. 

PIGNI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIGNI. Mi associo, a nome del gruppo 

socialista, al cordoglio per il lutto che ha 
colpito la nostra Assemblea. AI di là delle 
divergenze politiche, sta il riconoscimento 
d’una vita spesa al servizio del lavoro, sta 
il riconoscimento d’un uomo che non ha 
mai ceduto alle pressioni né alle persecuzioni 
da parte del fascismo, rimanendo coerente 
alle sue posizioni di difensore dei principi 
della libertà e dell’antifascismo. I1 miglior 
modo di poterlo ricordare non solo oggi, ma 
anche nel domani, è quello di compiere uno 
Sforzo cuinuiie per realizzare quei principi 
e per attuare quelle virtù che egli ha difeso 
nella sua esistenza. 

VIOLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIOLA. I1 gruppo monarchico si associa 

aile nobili, sentite parole di cordoglio che 
sono state pronunziate in quest’aula ali’in- 
dirizzo del collega che non è piu, e si augura 
che nell’altra vita la sua anima possa trovare 
quella pace che per tutti noi costituisce un 

Non credo di potere aggiungere altro a 
quanto così nobilmente è stato‘già detto: non 
sempre, infatti, si sono sentite parole di così 
commosso rimpianto per un collega scom- 
parso, come si sono udite in questa occa- 
sione. 

Se l’onorevole Fabbri, in così breve tempo 
di vita parlamentare, seppe accattivarsi tante 
simpatie, anche presso coloro che prima non 
lo conoscevano, questa 6 la prova che era 
dotato di qualità veramente ecceziorlali. 
(Segni  di generale consentimento). 

colare di quelle agricole; che sul piano poli- 
tico, dopo aver dato la sua giovanile e fer- 
vida attività al partito pc,polare italianct, 
egli - che col Grosoli aveva aiispicato la 
libertà per le forze cattoliche di raggrupparsi 
ed agire sul piano delle attivita politiche - 
dopo la grande parentesi della mancanza 
della libertà in Italia aveva fin dai priniis- 
simi momenti dato alla democrazia cristiaiia 
la sua fede e la sua esperienza che lo avevano 
pian piano portato a meritare posti di mas- 
simc responsabilità, soprattutto nella pm- 
vine a di Como. 

M2 mi sia concesso di aggiungere a quest i 
riconoscimenti, come deputato della circo- 
scrizio.ie alla quale egli apparteneva e come 
fraternt) amico in questi anni del dopoguerra, 
come con note particolari gia ha fatto il 
collega onorevole Bertinelli, l’omaggio alla 
sua bontà d’animo, alla sua serenita di spi- 
rito che nelle vicende nostre lo portava a 
vedere, a ricercare, a riconoscere sempre - 
fermo restando il dissenso nei principi - 
le qualità migliori in ogni awersario, ecpres- 
sione di quella fraternita che egli tantp 
profondamente sentiva nel suo animo. È: con 
questi sentimenti che mi inchino reverente 
alla memoria dello scomparso collega. 

PAJETTA GIULIANO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PA4JETTA GIULIANO. A nome dei col- 

leghi di questa parte della Camera desidero 
%primere il nostro cordoglio per la scomparsa 
iel collega Fabbri. Vogliamo che a quanti 
iaiino ricordato la sua vita, e hanno espresso 
? sentono in questo giorno il dolore e la tri- 
stezza per la sua immatura morte, vada il 
iosfro sentimento. Ci associamo a quanto è 
;tat0 detto dj questo collega, e vogliamo che 
!gli sia, giustamente, ricordato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente della Ca- 
nera ha già provveduto ad inviare, a nome 
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Sul disastro minerario di Ribolla. 

DELLE FAVE, Sottosegretario di  Stato per 
il lavoro e la prwidenza social?. Chiedo d i  
parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
DELLE F IZVE, Sottosegretario d i  Staio per  

il lavoro e la previdenza social?. Onorevoli colle- 
ghi, questa mattina una grave sciagura si + 
verificata nel mondo del lavoro. Le notizie 
sono ancora imprecise per l’inipossibili tà d i  

rendersi conto dell’entità della sciagura stessa, 
e meno che mai siamo in grado di indicare le 
cause, e quindi le eventuali responsabilità. 

Le notizie in possesso del Ministero del 
lavoro sono queste: alle 8,45 di questa mattina, 
in  Ribolla. frazione del comune d i  Roccastrada, 
in provincia di Grosseto, a ca sa  di violenta 
esplosione di grisou,  alcune decine di minatori 
dipendenti della società Montecaiini sono ri- 
masti bloccati nel sottosiiolo della miniera di 

>\  lignite. Fino alle ore 12 sono stati estratti 
11 operai con ferite di varia entith P 5 morli. 
Le operazioni di soccorso procedono alacre- 
mente. Da ultimissime notizie attinte presso la 
direzione della miniera, si apprende che è stato 
aperto un nuovo cuiiicolo, nel quale si h a  
motivo di temere che possano essere rintrac- 
ciate ancora altre vittime. 13 stata ,  intanto, as- 
sicurata l’aerazione della miniera. I feriti ven- 
gono invia ti all’ospedale di Massa Marittima 
che 6 inunito di polmone d’acciaio. Presta ser- 
vizio sul posto il direttore sanitario dell’ospe- 
dale di Massa Marittima il quale, coadiuvato 
d a  molti altri sanitari, sovrintende le opera- 
zioni di pronto soccorso. 

Il Presidente del Consiglio, questa mattina, 
appena conosciute le prime notizie, ha dispo- 
sto tu t to  quello che era umaneniente possibile 
disporre. Il ministro del lavoro onorevole Vi- 
gorelli, per desiderio del Presidente del Corisi- 
glio, è immediatamcrite partito sul posto 
accompagnato dal direttore generale dcl- 
I‘(( Inajln e d a  alli funzionari del Ministero, non 
soltanto per portare i primi soccorsi e i primi 
aiuti, m a  per rendersi conto personalmente 
dell’entità della sciagura e delle cause che 
’hanno determinata. Il Ministero stesso è \y tl Itora in contatto telefonico con la località 

pey poter reperire tu t te  quelle notizie che pos- 
sa;qo servire a dare un’csatta valutazione al 
dolQroso episodio. Se prima della fine di questa 
srdkita sarb in grado di riferire ulteriori dati,  
lo farò doverosamente. Purtroppo non sono 
que$ te provvidenze o altre provvidenze di 
questo genere che si potrebbwo prendere in 
simili luttuosi eventi che possono consolare i 
lavoratori o asciugare le lacrime delle loro 

\ 

‘% 

famiglie; m a  sia di conforto il pensiero che il 
Governo, intervenendo in questa Iiittuosa 
sciagura, porta non soltanto l’animo di chi con 
umana e cristiana pietà si accosta al dolore e 
alla morte, m a  anchc l’animo di chi comprende 
che ogni vittima nel mondo del lavoro 6 una 
vittima di t u t t a  la collettività nazionale. 

Con questi sentimenti e con questi pen- 
sieri, il Governo invia ai Iavoratoii e alle loro 
famiglie i sensi dcl proprio cordoglio. 

BAGLIONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
HAGLIONI. Avevo chiesto di parlare, 

appunto per chiedere al Governo notizie sulla 
grave sciagura nella miniera di Ribolla, di cui 
era giunta confusamente notizia fin qui a 
Montecitorio. Ora abbiamo appreso dalla 
voce del sottosegretario che anche il Governo 
6 in possesso di quelle notizie che già ci erano 
confusamente giunte. Io non dispero che il 
Governo metterà in opera tut t i  i mezzi a sua 
disposizione; d’altra parte mi auguro che 
anche la direzione della Montecatini dia il suo 
concorso. Dalle voci che circolano sembra che 
oltre 60 minatori siano ancora prigionieri nel 
so ttosuolo. Pregherei il Governo di assumere 
iii serata altre notizie, che ci auguriamo siano 
meno tristi di quelle che sono giunte fino a 
questo momento. 

E ,  nell’esprimere questo augurio, credo 
oppor.tuno, poiché delle vittime sono già 
s ta te  annunciate, esprimere il cordoglio di 
questa parte della Camera alla grande fami- 
glia dei lavoratori italiani e ai colpiti da  questa 
gravissima sciagura. 

MORELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
MORELLI. Stamattina la comunicazione 

della grave sciagura che ha  colpito i lavora- 
tori italiani era giunta alla sede della nostra 
Confederazione. Noi abbiamo immediata- 
mente provveduto a chiedere notizie, sia 
direttamente alle nostre organizzazioni, sia 
attraverso l’Istituto infortuni. Erano delle 
voci, che purtroppo sono diventate tremenda 
realtà. 

Sono stati estratti fino a mezzogiorno 
cinque morti; si parla di altre vittime che 
sono ancora nel fondo della miniera, si parla 
di altre decine di feriti gravi. Riconosco che, 
d a  parte del Governo, ogni cosa è stata fatta, 
che da  parte anche deIl’Istituto infortuni 
sono s ta t i  posti in essere tu t t i  i provvedi- 
menti possibili onde rendere meno dolorosa 
la situazione, e per venire incontro alle esigenze 
dei lavoratori che sono stati feriti. 

Ma la preoccupazione più grave che si af-  
faccia al nostro spirito non è per quello che 
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si fa dopo, è per quello che si dovrebbe fare 
prima. La vita dei lavoratori è sacra come è 
sacra la vita di ogni persona: la società h a  il 
dovere di compiere ogni sforzo e ha il dovere 
di mettere in a t to  ogni provvedimento per 
rendere impossibile - se la parola fosse appro- 
priata - che queste disgrazie colpiscano i la- 
voratori, portino altri lutti, altro spasimo nelle 
case dei lavoratori già tormentati dalle esi- 
genze della lotta quotidiana. 

Noi vorremmo - e lo vorremmo con l’ani- 
mo non soltanto di organizzatori e di depu- 
tati, ma con l’animo di uomini che credono in 
una giustizia, che sentono il tormento pro- 
fondo del dovere e della solidarietà - che il 
Governo, attraverso le lacrime dei rimasti, 
attraverso il tormento di coloro che vivono 
queste ore di angoscia, sentisse, così come h a  
sentito per i l  ((dopo D. anche per i1 (( prima )) 

tu t to  quello che è il suo intero dovere, per 
vedere di diminuire, attraverso il potenzia- 
mento degli istituti di prevenzione degli in- 
fortuni e attraverso l’introduzione di prov- 
vedimenti particolari, la possibilità degli infor- 
tuni stessi. 

Pochi giorni fa ho inaugurato a Monza 
insieme col ministro del lavoro il monumento 
al caduto del lavoro. In quella occasione noi 
abbiamo visto intorno al cippo marmoreo mi- 
gliaia e migliaia di lavoratori infortunati; m a  
intorno a noi vi erano anche le mogli, i figli, 
i genitori di coloro che erano morti sul lavoro. 
Ebbene, noi abbiamo sentito dalla loro ango- 
scia, dal loro tormento questa richiesta: biso- 
gna tare di più per prevenire e per impedire 
gli infortuni. 

Nel mentre noi facciamo questa invoca- 
zione, riteniamo di dover pregare la Camera 
che, associandosi al dolore, mandi alle fa- 
miglie dei lavoratori, che sono rimasti vittime 
in questa sciagura, l’espressione della nostra 
profonda solidarietà e mandi a coloro che 
sono rimasti feriti l’espressione della nostra 
partecipazione al loro dolore, augurandoci 
tut t i  insieme che situazioni nuove rendano 
possibile la riduzione al minimo o l’elimina- 
zione di qiiesto tormento dei lavoratori. 

- 

SANTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE Ne ha  facolth. 
SANTI. La Camera h a  ascoltato con ani- 

mo costernato la comunicazione fatta dal 
sottosegretario per il lavoro circa Ia sciagura 
che si è abbat tu ta  sui lavoratori della miniera 
di Ribolla. 

Anche la Confederazione generale del 
lavoro aveva ricevuto questa mattina dalla 
sua organizzazione di Grosseto comunica- 
zione del grave disastro. Era nell’animo 

nostro la speranza che esso non assumesse 
proporzioni cosi gravi. In realta, le stesse ci- 
fre dolorose date  dall’onorevole Delle Fave 
sonu superate: secondo le ultime notizie, 
che ho ricevuto un quarto d’ora fa, pare che 
i morti siano già saliti a 15, e che sempre 
terribilmente incerta sia la sorte dei 60 mina- 
tori ancora chiusi nel fondo del pozzo Ca- 
morra dove è avvenuto lo scoppio del gri- 
sou, questa mat t ina verso le ore 9. 

Signor Presidente, interprete dell’ariinio 
dei lavoratori italiani, a nome della CI. G. I. L., 
che ho l’onore di rappresentare, iiivio alla 
memoria dei caduti, alle loro famiglie, ai 
lavoratori colpiti le espressioni piii fraterne 
della nostra solidarietà a l  loro dolore. 

Le prime frammentarie notizie che ab-  
biamo non permettono ancora di individuare 
specifiche responsabilità. Tuttavia è indubbio 
che vi sono responsabilità d i  ordine generale 
e permanente per le condizioni estremamente 
dure nelle quali si svolge il lavoro nelle mi- 
niere, ed in quelle del grossetano in modo 
particolare. Le miniere di Ribolla apparten- 
gono alla Montecatini, e non è la prima volta 
che il nome di questa impresa risuona in 
quest’aiila insieme con accenti di dolore e 
di solidarietà per lavoratori gravemente colpiti, 
infortunati, caduti. Devo sottolineare ancora 
che il settore minerario è quello dove si B 
realizzato il maggiore aumento nella produ- 
zione, il maggior rendimento del lavoro, ecl 
abbiamo ragione percib di ritenere che le 
condizioni di particolare fatica cui sono 
sottoposti i lavoratori non siano estranee 
alle condizioni generali che favoriscono co- 
munqiie catastrofi come quella avvenuta 
questa mattina. 

Noi chiediamo che si faccia qualche cosa 
per individuare le responsabilità e colpire i 
colpevoli, se colpevoli vi sono. I1 nostro 
dolore e la nostra costernazione sarebbero 
limitati se noi non cercassimo di fare qual- 
che cosa perché incidenti di questa natura  
non abbiano più a verificarsi. Io chiedo d i e  
il Ministero del lavoro - il cui titolare, ab- 

, 

biamo della sciagura appreso - con proceda piacere, a una si severa trova sul inchiesta Iiiogo /( 
con il concorso delle organizzazioni dei layo- 
ratori interessati. 

Io penso che questo mio voto sarà acco)to, 
così che il cordoglio che noi esprimiamo con 
animo profondamente turbato e commosso 
si completi con una doverosa solidarietà verso 
i vivi e non esprima soltanto pietà verso i 
morti. 

I 
{ 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
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MACRELLI. Ho domandato la parola 
non soltanto per unirmi alle espressioni di 
cordoglio e di solidarietà che sono s ta te  pro- 
nunciate dai colleghi dei vari settori, ma 
anchc per dire che poco tempo fa, nella mia 
qualità di vicepresidente della Camera, ebbi 
a ricevere una commissione di operai delle 
miniere di Ribolla, i quali mi presentarono 
iin memoriale recante le firme di migliaia di 
lavoratori. Io rimisi al Presidente della Ca- 
mera - come avevano chiesto quei lavoratori 
- il memoriale nel quale erano contenuti i 
desiderata dei minatori della zona di Ri- 
bolla. 

Ebbi a leggere il memoriale, e potei rile- 
vare qualche cosa che dovrà essere proposto 
poi all’attenzione del Governo e del Parla- 
mento. 

Nell’altro ramo del Parlamento, durante 
la discussione del bilancio dell’indiistria, 
presentai una proposta che sembrava do- 
vesse essere accettata dal Senato e dalla sua 
Presidenza. Lo scioglimento del Senato non 
permise che quella mia proposta fosse tra- 
dot ta  in pratica. Mi riservo di ripresentarla 
qui, in questa sede, quando discuteremo il 
1)ilancio dell’indiistria. 

5; necessario che le condizioni delle mi- 
niere italiane siano esaminate; è necessario 
che il problema angoscioso, doloroso, della 
vita dei minatori italiani sia considerato non 
soltanto per quello che riguarda l’estero 
(abbiamo avuto recenti lutti nel Belgio), m a  
particolarmente entro i confini dell’ Italia: 
e allora vedremo quali dovranno essere i 
provvedimenti d a  prendere, non solo per 
andare incontro a quelle che sono le necessità 
impellenti della difesa della vita degli operai, 
m a  per fissare anche le eventuali responsa- 
bilità. 

A nome dei miei amici politici invio il 
saluto alle vittime, l’espressione di cordoglio 
alle loro famiglie, l’augurio per i feriti e per 
coloro che ancora sono, purtroppo, chiusi nel 
pozzo, che non voglio definire per ora come il 
pozzo della morte. 

‘i‘> 

/ SPONZIELLO. Chiedo di parlare. ) PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
\ SPONZIELLO. Mi associo, a nome del 
miio gruppo, a l  cordoglio che pervade tut t i  
no;. È debito di lealtà in questo momento 
essere convinti e dichiarare- - ed io lo dichiaro 
- di essere certi che il Governo h a  fatto e farA 
quanto è possibile per limitare le conse- 
guenze della tragedia. 

Mi permetto soltanto di invitare il Go- 
verno, appena sarà in possesso di altre notizie, 
a volerle comunicare, anche perché è nostro 

\ 

i ,biigurio che la tragedia possa essere conte- 
nu ta  iiella sua gravità. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
BASILE GUIDO. Mi associo, a nome del 

gruppo libpralr, a l  commosso cordoglio espres- 
so dai diversi settori della Camera. 

BARDANZELLU. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
BARDANZELLU. La tragedia che col- 

pisce questi nostri iiol-dissimi lavoratori è 
luttci per tu t t i  gli italiani, è lutto grande 
per t u t t a  la nazione. 

Non conosco le miniere dove la disgrazia 
6 avveiiuta, ma conosco quelle della Sarde- 
gna, dove si estrae i1 carboiie del Srilcis. 
Soiio sceso iiei pozzi e mi sono personalmente 
reso conto della vi ta  di angoscia e di ansia 
di questi nostri fratelli. Penso, con una 
s t re t ta  al cuore, alla loro fatica diuturiia, alla 
loro vita sempre sospesa a d  un filo. Questo 
filo per essi si è spezzato ed anche il nostro 
cuore ne è rimasto percosso. 

Il Governo faccia tu t to  ciò che è passi- 
bile per questi lavoratori che danno la loro 
vita per strappare alle viscere della terra 
un po’ di bene per tiitti: sono essi veramente, 
più di ogni altro, i pioiiieri dell’rimana ci- 
viltà. Ai morti i1 nostro ricordo commosso, 
alle famiglie il nostro pensiero devoto ed 
<trfettuoso, al Govcrrio la nostra preghiera 
affinché nulla sia trasciirato per andare loro 
incqn trn. 

CIIIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
CHIARAMELLO. .i nome del gruppo 

scic.ialdeiiiocratico, rrii associo alle nobili parole 
coniineriiora tive dei precedenti oratori per 
onorare questi nuovi martiri del lavoro. Credo 
anch’io doveroso insistere affinchi! si inter- 
venga in forma energica per disporre una 
severa inchiesta sulla tragica sciagura e per 
invitare, altresì, gli ispettorati del lavoro e gli 
uffici tut t i  preposti a ciò a compiere continue, 
sistematiche ispezioni ed interventi preventivi 
su tut t i  gli impianti, in ogni ramo industriale, 
agricolo, navale, commerciale e particolar- 
mente a quelli pii1 pericolosi, sopra’tutto poi, 
coine nel caso attuale, quando si tratta di 
miniere e cave Soltanto così potremo degna- 
mente commemorare i poveri scomparsi e 
dare speranza e fede nel lavoro alle sconsolate 
famiglie dei caduti ed ai lavoratori tut t i  che 
in questi ultimi anni hanno lamentato troppe 
vittime che forse potevano essere evitate, se 
a tempo energicamente s i  fosse intervenuti. 

PRESIDENTE.  (Si  leva in piedi ,  e con 
lui tutt i  i deputati e i membri del Governo). 

I 
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Onorevoli colleghi, in altri momenti saranno 
certamente fa t te  altre considerazioni: potran- 
no venire anche i momenti delle recrimina- 
zioni ed eventualmente dell’accertamento 
delle responsabilità. In questa tristissima ora 
penso che dobbiamo limitarci ad  inchinarci 
tut t i ,  con animo sinceramente commosso, 
dinanzi alla memoria di questi nostri disgra- 
ziati fratelli caduti sul campo del loro sempre 
aspro, doloroso, pericoloso lavoro, vittime 
senza aureola di gloria, m a  non senza aureola 
di martirio. (Segni d i  generale conseniimento). 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di alcune proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati Giia- 
dalupi, Luzzatto, Amadei, Berlinguer, Ber- 
nardi, Geraci, Lopardi, Mezza Maria Vittoria, 
Musotto e Targetti: 

(( Proroga del termine previsto dall’arti- 
colo 6 della legge 24 dicembre 1949, ii. 983, 
per la presentazione dell’istanza da parte degli 
aiutanti delle cancellerie e segreterie giudiziarie 
per ottenere l’assunzione nel ruolo dei funzio- 
nari delle cancellerie e segreterie giiidizia- 
rie )) (86). 

L’onorevole Guadalupi ha  facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

GUADALUPI. La proposta di legge che, 
iiiiitamente a d  altri colleghi del mio gruppo, 
ho avuto l’onore di presentare fin dall’agosto 
dello scorso anno era stata già presentata 
nella passata legislatura dai colleghi Ferrandi 
ed altri ed era s ta ta  anche approvata dalla 
111 Commissione in sede legislativa. Non fu 
però trasferita all’altro ramo del Parlamento 
a causa dello anticipato scioglimento del 
Senato. Oggi la ripresentiamo e contiamo 
molto, come ieri, sul consenso e sul pieno acco- 
glimento dell’Assemblea e soprattutto del rap- 
presentante del Governo. 

Si t ra t ta ,  in realtà, di un provvedimento di 
modesta entità, m a  di giustizia verso una 
piccola parte di una benemerita categoria, che 
che non comporta alcun aggravi0 di spesa al 
bilancio del Ministero di grazia e giustizia, e 
che permetterà a d  un gruppo di segretari giu- 
diziari e di aiutanti delle cancellerie di essere 
compresi anch’essi, per aver superato il limite 
dei dieci anni, nel ruolo transitorio, che, come 
gli onorevoli colleghi sanno, fu istituito con 
legge 24 dicembre 1949. 

Abbiamo fiducia che l’Assemblea vorrà 
accogliere la nostra proposta di legge, e che il 
il Governo ne sarà consenziente. Ci attendia- 
mo che la proposta stessa sia assegnata, in 

sede legislativa, alla nostra Commissione giu- 
stizia, in modo che il tempo perduto negli 
scorsi mesi sia oggi il più rapidamente possi- 
bile recuperato, comprende una buona opera 
di giustizia. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara- 
zioni da  fare ? 

ROCCHETTI, Sottosegretario di  Stato per 
la giustizia. Con le consuete riserve, il Governo 
è favorevole alla presa in considerazione della 
proposta di legge. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazioiie la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Guadalupi. 

( I3 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Conimis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
legisla tiva. 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Storchi: 

(( Modifiche al decreto presidenzialc 35 giu- 
gno 1953, n. 492, concernente nuove norme 
sulla imposta di bollo 1) (120). 

L’onoiwmle Storchi ha  facoltà d i  svolgere 
questa proposta di legge. 

STORCHI. La proposta di legge è resa 
necessaria dalle nuove norme sulle imposte 
di bollo approvate con decreto presidenziale 
25 giugno 195.3, n. 492. In  yueste nuove normc. 
sotto il titolo (( Atti riguardanti la prevideiiza 
sociale D, viene stabilita l’esenzione assoluta 
dalle imposte di bollo soltanto per gli a t t i  rela- 
tivi agli infortuni sul lavoro e alle malattie 
professionali. Ciò significa che al 1,ermint. del 
31 diceinbre di quest’anno, stabilito ppr 
l’entrata in vigore delle nuove norme e rlclla 
nuova tabella, se non si sarà provveduto 
all’approvazione della modifica d a  me pro- 
posta, tut t i  gli a t t i  relativi alle assicurazioni 
di invalidità e vecchiaia, di disoccupazione 
involontaria, tubercolosi, maternità, assegni 
familiari, ecc., verranno ad  essere soggetti alla 
tassa di bollo. 

Questo sarebbe un andare a ritroso ri- 
spctto a quella che è stata  la norma costant 
della legislazione italiana, in quanto in tutpr: 
le norme che d a  tanti anni hanno riguard6to 
la materia previdenziale sempre è s ta ta  rico- 
nosciuta ai lavoratori l’esenzione della tassa 
di bollo e registro per la produzione dei 
documenti necessari, sia in sede amminis tra- 
tiva come in sede giudiziale. 

Mi pare, pertanto, che tenendo conto della 
realtà della situazione esistente e per riafler- 
mare un principio costante della nostra Icgi- 

f 
P 
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slaxioiic., la Camera vorrh evitare questo 
danno notevole ai lavoratori, che diversa- 
mente si troverebbero in condizioni di estrema 
difficoltà, quando non anche di assoluta im- 
possibilith, nel far valere i loro diritti previ- 
denziali. 

Per questa ragione, voglio augurarmi che, 
sia d a  parte d~ll’Assemblea che d a  parte del 
Governo, la proposta di legge venga presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ha dichiara- 
zioni d a  fa re?  

CASTELLT, Sottosegretario d i  ,Ctato per 
le finanze. Il Governo si riserva di svolgere, 
in sede opportuna, le sue riserve. soprattutto 
sul piano tecnico, riservp che già da questo 
momento esprime. 

Vorrei però sottolineare agli onorevoli 
colleghi, prendendo lo spunto d a  questa pro- 
posta di legge. m a  non 1,iferendomi Psplicita- 
mente ad  essa, che è giunto ormai il momento, 
nell’afi’annosa ricerca di nuove foiiti di m -  
trata per il bilancio dello Stato, di porre 
attenzione a1 numpro veramente graiidissirno 
di esenzioni, non snlo al fine di eliminare lc 
spercqiiazioni evidenti, m a  soprattutto al fine 
di poter trovare, attraverso ad  un riordino, 
quei mezzi che altrimenti non potrebbero 
m e r e  acquisiti al bilancio; e ciò ariclic iii 

considerazione del fatto che la pressione 
tributaria è ormai arrivata ad  un limite che 
si potrebbe definire di rottura. 

Prego pertanto gli oiiorevoli colleghi, nel- 
l’esaminare la presa in coiisidwazione di 
questa come di altre proposte di legge chc 
comportino esenzioni fiscali. di tencir presmte 
questa premessa generale, di evidcnte irii- 
portanza. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione l a  
presa in consiclerazioiie della proposta di 
legge Storchi. 

( È approvato). 

La proposta sarà trasmessa alla Com- 
di stabilire 

è quella d i  ini- 
Rapelli e Saliti: 

Agevolazioni fiscali all’Ente riaziciiiale 
a s i  1 tenza agenti e rappresentanti di coin- 
merho  con sede in Roma (E.N.A.S.A.R.C.O.))) 
(792). 

L’onorevole Rapelli h a  facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

RAPELLI. Preiidcndo at to  di quaiito Iiu 
dichiarato u n  momento fa il rappresentante 

del Governo iri materia di agevolazioni fiscali, 
debbo rilcvare che fino a quando esisteranno 
criteri di agevolaziorii per le forme d i  pre- 
videnza sociale, evidentemente essi devono 
essere applicati anchp nei corifronti dell’ente 
nazioiiale assistenza agenti e rappresentaiiti 
di commercio. fi un ente, questo, che svolge 
iiii’opera di previdenza Q somiglianza degli 
altri istituti di previdenza: previdenza sociale, 
assiciirazioni, ecc.; perciò la estensione allo 
stesso di queste agevolazioni mi sembra do- 
verosa. 

La relazione alla proposta di legge è, 
del resto, si~fficieiitemcnt~e ampia e chiara. 
Pertanto non mi resta che raccomandare 
alla Camera di voler prendere in corisidera- 
ziorie la proposta di legge che col co l l~ga  
Santi ho aviito l’onore di presentare. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ha  dichia- 
razioni d a  fare ? 

CASTELLI, Sottosegretario di Stato per lr  
finanze. Debbo ancora una  volta sottolineare 
agli onorevoli colleghi la importanza e la 
serietà del rilievo che Iio avuto l’onore di 
fare dianzi. 

PRESIDENTE. Pongo in votazioiie la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Rapelli e Santi. 

(È approvata). 

Li. proposta sarà trasmessa. alla Cominrs- 
sioric. competente, con riserva di stahilire se 
dovrà esservi esainiiiata in sede referente o 
legislativa. 

Discussione del disegno di legge: Interpreta- 
zione dell’articolo 5 della legge 29 di- 
cembre 1949, n. 959, portante provvedi- 
menti a favore del teatro. (316). 

PRESIDENTE. L’ordine del giornu reca 
la discussione del disegno di legge scilla in- 
terpretazione dell’articolo 5 della legge 29 di- 
cembre 1949, n .  959, portalite provvedimenti 
a favore del teatro. 

Dichiaro aperta la disciissicirie generale. 
Non essendovi i~c r i t t i  a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
Si dia lettura dell’articolo liriico, iden- 

tico nel testo della Commi.;sioiie e del Go- 
verrio. 

LONGON i, Segretario, legge: 
N I1 termine di cinque aimi, previsto dal- 

l’articolo 5 della legge 29 dicemiire 1949. 
n .  959, concernente la proroga di provvidenzc 
a favore del teatro, decorre dal 15 geriiiaicl 
1950 e scade il 14 gennaio 1955 ». 
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provvedimento. j 
Vogliamo snltaiito iii aiiesta occaLiciri( 

competente autorizzazione; 
‘70) a vietare il taglio dei rami e delle - 

richiamare I’at t erixiorie del Governo siill<i 
iirgciizu di pre3ent are al Parlanimto la fa- 
mosa legge still& orgariizzazioiie del teatro, 
clip da molti anni e stata  promessa. Noi ri- 
teniamo che questa materia, così come tiitto 
quanto interessa la vi ta  del teatro italiano. 
debba essere defiriitivaniente aflrontata coii 
una legge organica che t ra t t i  tu t t i  gli aspetti 
del problema. 

PRESIDENTE. Noil esseiido stati pre- 
sentati emeridamenti all’articolo iinico, il 
discyyio di legge sarà poi votalo a scrutinio 
segret ci .  

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste. 

PRESIDENTE. L’ordine del gioriiu reca 
i l  seguito della discussioiie tiel hilaiicio del 
Ministrro dell’agricoltiira e dellc foreste. 

B iscritto a parlare l’onorevole Barclaii- 
zellu, il quale ha presentato il seguente ordine 
del giorno: 

( ( L a  Camera, 
ritenendo opportuiio ed utile per la ri- 

nascita della Sardegna che sia provveduto, 
uve possibile, alla difesa e alla ricostruzioiic 
dei boschi in genere e delle sugherete in specie: 

tenuto conto della utilità della sughera 
che rappresenta una fonte di ricchezza e di 
lavoro e un prezioso dono della natura, es- 
sendo ì’unica specie forestale capace di valo- 
rizzare terreni magri, incolti e rocciosi, non 
suscettibili di alcun’altra destinazione eco- 
nomica. 

invita i! Governo: 
i o )  a provvedere nella piu larga scala 

possibile alla propagazione della sughera con 
la coltivazione diretta; 

20) a vietare il tagliCJ delle piante d i  

sugliera tranne nel caso di esemplari decre- 
piti che nun producano più sughero commer- I 

ciabile; 
30) a vietare la trasformazione delle 

sugherete in altre qualità di coltura tranne il 
caso di particolare autorizzazione della am- 
ministrazione forestale competente; 

frasche a scopo da ricavarne legna da  arderc 
o foraggio per bestiame; 

80) a prescrivere che le estirpazioni dei 
cespugli e il bruciamento delle frasche e delle 
stoppie non avvengano oltre il 20 giugno; 

90) a istituire un registro del sughero 
con la denunzia da  parte dei proprietari dei 
fondi sugheriferi, con la indicazione della re- 
gi(ine, del numero delie piante e dell’anno 
dell’ultima decortica; 

100) a istituire scuole di tipo agrario 
per la coltivazione e il miglioramento delle 
sugherete; 

110) a favorire la concessione del cre- 
dito ai sughericoltori: 

120) a creare un corpo specializzato di 
guardie forestali per la piantagione e la di- 
fesa della sughera; 

130) a provvedere ad una protezione 
dogaiiale che metta il nostro sughero in con- 
dizioni di parità con quello estero ». 

L’onorevole Bardanze1111 ha f acolta di 
parlare e di svolgere il SUO ordine del giorrm. 

BARDANZELLU. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il ministro Medici è stato di 
recente in Sardegna e sono certo che la sua 
non f i i  una visita di pura cortesia. Noi sardi, 
invero, siamo sensibili ariche agli a t t i  di 
ccirtesia, anzi queste visite ci commuovono 
quando sono fatte con qiiella lealtà e c011 

qiiello spirito di amore che certamente hanno 
animato l’onorevole Medici. Una volta VC- 
nivaiio in  Sardegna, per salvare l’isola. molti 
che avevano CI la tCJga del pubblico mini- 
stero o i1 camice bianco del chirurgo, per c11’ 
si poteva ripetere per l’isola il versetto 
sari Marco: Fuernt multa perpessa a comp c- 
ribus medicis. Iri verità noi abbiamo SCI CT- 
to molto dolori e molti dottori. Poi / orse 
i1 proverbio ((tingi la legna e portalb in 
Sardegna ». Ci regalavano un fazzolettoi,e 
r(isso fiammante e C I  portavari via tiltto 
quanto potevano. Noi rimanevamn come 
sbigottiti nella contemplazione dei solitari 
silenzi, e lasciavamo fare. E intanto, t ra  i i i ia 
requisitoria c.d UTI salasso, ci portavano via 
miniere ti maestr’arize e tu t to  qiiello che la 
Sardegna prodiicet a. 
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Le cose sono per fortiina cambiate, per- 
ché, mentre alIora ci qiialificavano dei pri- 
mitivi e si metteva a nostro carico la lentezza 
dei treni, I’ahbandrbiio delle campagne e la 
faticosa ascesa del popolo sardu nel camp( 
dell’iiidustria, del commercio e dei traffici. 
ora il Governo guarùa alla nostra isola cori 
atterizione, di cui è iin segno la recente siia 
visita, onorevole ministro. Perciò ella 6 
stata accolta con sentimento aperto e leale, 
sentimento che, elaborato riel profondo d ~ l -  
l’animo, come il diamante nelle fatiche mil- 
lenarie della terra madre, sboccia magari 
come il rovo selvaggio su ogni cima e su ogni 
ciglio di campo, però è sempre improiitato a 
bontà, come l’acre aroma che emana dagli 
alberi e dai fiori. 

A quella stessa bontà ella si è ispirata. 
onorevole Medici, nel discorso che ha pro- 
nunciato proprio ad Orgosolo. Ella ha voluto 
portare in quella terra tormentata ed irisan- 
giiinata una parola di serenità e di amore, 
per raggiungere qiiell’eqiiilibrio che, pur- 
troppo. non è stato ancora raggiunto. TI 
principio però è giusto; non si può disgiiin- 
gere la bonifica umana dalla bonifica twriera. 

Nel discorso di Orgosolo ella ha detto 
che per contribuire alla rinascita dell’isola 
bisogna puntare su tre obiettivi: realizzare 
la irrigazione di 100 mila ettari di terreiio 
nella Nurra, a Siniscola, a Tortolì e ad Ar- 
batax; accrescere l’industria armentizin ; i r i -  
nestare tre milioni di olivastri. Sono in realtà, 
questi, i tre punti fondamentali della ripresa 
economica dell’isola: la pastorizia che rende 
il latte, la lana, la carne; l’agricoltura che ha 
per hase i cereali; l’ulivo che ci dà l’olio. Se 
il programma verrà attuato, sarà una for- 
tuna per la Sardegna. Io ho fiducia che le 
promesse saranno mantenute, onorevole mi- 
nistro, e che i sardi non avranno da aggiiiii- 
gere un’altra delusione a quelle già sofferte. 

La terra sarda, in molte sue parti, pre- 
senta una potenzialità redditizia che bisogna 
risvegliare, e non attende altro che di essere 
irrigata per mutare in giardini molte laride ‘; che ora sono deserte. ‘L’industria armentizia 
\è tanta parte della economia sarda. 11 pro- 
f@ssor Venerosi dimostra che quasi tutta la 
popolazione della montagna vive della utiliz- 
zazione pastorale estensiva, mediante u iia 
imponente massa di bestiame, su una super- 
ficie che è circa i quattro quinti dell’iiitera 
isola. 

Eppure quecto immenso territorio stenta 
a sfamare la grande massa di bestiame, seni- 
pre in cerca di pascoli nuovi. Perciò le prov- 
videnze del Governo debbono essere dirette 

’ 

alla selezione delle razze sia vaccine che ovine, 
e soprattutto alla regolarizzazione dei pascoli. 

Circa, poi, la trasformazione e l’innesto 
degli olivastri, le dirò, onorevole ministro, 
che è questo un antico sogno dei sardi, sempre 
promesso e mai compiuto. Essi attendono il 
miracolo di rivedere i loro colli e le loro valli 
ondeggianti di ulivi, che, come dice il poeta, 
(( fanno di saiitith pallidi i clivi )); ma soprat- 
tutto alimentano e sollevano, col prezioso 
olio, la grama vita del popolo nostro. 

Si sono create, nei diversi paesi, delle 
scuole per l’insegnamento degli innesti, ed è 
veramente opera provvida che bisogna in- 
tensificare. La trasformazione deve però 
anche comprendere lo spietramento, il dic- 
cioccamento, il diradamento o I’infittiniento 
delle piante, per far assumere la tradizionale 
forma geometrica agli olivastri innestati. 

La città di Sassari è oggi sommersa nel 
verde dei suoi ulivi, che sono la sua ricchezza 
e la sua bellezza. La loro piantagione fu 
incoraggiata due o trecento anni fa dal go- 
verno spagnolo che conferiva un premio a 
tutti i coltivatori. Fu una delle poche inizia- 
tive benefiche di quell’infausto dominio. 
L’iniziativa dell’innesto degli olivastri non 
sarà meno utile e meno redditizia, e sarà 
tanto più cara a noi se il Governo nazionale 
completerà l’opera con la costruzione di 
strade rurali e con il miglioramento dei ser- 
vizi civili. 

Molte famiglie povere beneficeranno di 
questa iniziativa a1 cui successo sarà legato il 
suo nome, onorevole ministro. Così la Sar- 
degna si muoverà fidente verso il tanto atteso 
(1 oro verde D. 

Ma su altre due direzioni importanti di 
attività aqricola mi permetto di richiamare 
l’attenzione dell’onorevole ministro: sulla col- 
tivazione del tabacco e sulla ricostituzione 
dei boschi, in particolar modo sulla difesa, 
coltivazione e diffusione della sughera. 

I1 problema della tabacchicoltura è stato 
esaminato nei suoi molteplici aspetti dall’u- 
nione agricoltori di Sassari. Essi si dolgono 
della graduale riduzione delle superfici colti- 
vate, mentre invocano che la coltura venga 
estesa ed intensificata. I tabacchicoltori sono 
in allarme; la direzione dei monopoli ha as- 
sunto una posizione di intransigenza rispetto 
alle richieste di concessioni speciali in Sar- 
degna, mentre si possono ottenere dei pro- 
dotti pregiati. 

Con una migliore attrezzatura - fu afler- 
mato dal presidente dell’unione agricoltori 
di Sassari - i produttori possono dare un no- 
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tevolr coritributo alla ripresa ecor!cimica e 
sociale dell’isola. Nell’ordine del gictrIio ap- 
provato dall’Assemhlea nello scorso novem- 
bre 6 contenuta la richiesta di revisioiie di 
c«iicessioiii speciali e la istituzione di Lil i  

cdittro sperimentale del tabacco sotto I’egiiia 
della regione. L’aniiniiiistrazione dei mono - 
poli si e opposta al sorgere di concessioni 
speciali, sotto la specifica e comunque non 
cciiiviiicente inotivazione che la superficie 
da destiiiare a tale forma di concessione ri- 
siilta già coperta dalle assegiiaziorii fatte in 
antecedenza nella penisola. Nessuna dispo- 
iiibilità, pertanto, rimarrebbe per la Sardegna. 
Ebbene, i sardi si rifiutario di credere che, 
mentre tanto si parla di rinascita de1I’isoia7 
si sbarri ad essa una delle vie più sicure pcr 
spiiigerla avanti nel campn e agricolo e indu- 
striale. La Sardegna e forse la regione più 
depressa del territorio nazionale; incomincia 
n scuotersi ora dal SLIO sonno secolare e ha 
bisogno di aiuto. La coltura del tabacco co- 
stituisce u n  coeficieiite di progresso agri- 
colo che va iiicoraggiato e non mortificato. 
Molt» potrà dipendere dall’istituziorie delle 
coiicessioni speciali, nelle quali potrà trovare 
vantaggiosa sistemazioiie anche quella partc 
dei coltivatori cmiddetti di Maniftlsto, che 
fino ad ora SI son visti costretti a rinunciare 
all’impresa. 

Si è prospettata dalla direzione ciei mo- 
iiopcili, come difficoltà insuperabile, la satu- 
razione dei tabacchi h i  Italia. Ma se altre 
regioni sono arrivatc prima, non se ne deve 
far carico proprio alla Sardegna e ai sardi. 
Coli u n  criterio di equità distributiva, i l  
Goveriio potrà rimediare anche in questo 
campo alle passate iiegligenze. Vi sono re- 
gioni che godono di coiìcessioiii speciali per 
decine di migliaia di ettari; s i  potrà sempre 
reperirne alcune centinaia per la Sardegna. 
Accertata la sua possibilità di produrre 
buone qiialità di tabacchi, lion inferiori a 
quelle delle altre plaghe, 11011 potrà essere dim- 
cile rendersi conto che una regione depressa 
come la Sardegna ha bisogno soprattutto in 
questo momento di TlOil trovare il suo cam- 
mino seminato di ostacoli. I1 miglior conforto, 
in qiiesto stato di cose, lo ha dato ai sardi 
l’onorevole Fanfani quando, nelle sue clichia- 
razioni i r i  qualità di ministro dell’interno, al 
Senato, si chiese: basta quello che si è fatto 
per la Sardegna ? Ed egli rispose: no, non 
basta, perché il residiio passivo dei secoli e 
dei millenrii passati è enorme; non hasta, 
perché le possihilità di sviliippo della Sar- 
degna sono superiori a quelle che normal- 
mente si crede; non basta perché la necessità 

riilll’iiit wa i iazioi i~ di iitilizzarc e valorizzaw 
appi~!io le possibilità drlla Sardegiia 6 ur- 

Snno certo, imorevole ininistro, che ella 
nun vorrà dissentire dal suo illustre collega, 
per il medesimo amore che arich’ella porta a 
questa nostra cara isola. 

Rimboschimeiito: ho visitato il ricostituito 
bosco di Monte Olia, nel baciriu niontaiio del 
Coghinas, il pittoresco gradonamento delle 
impei>vie e granitiche pendici del Monte L 111- 
bara, lungo la strada Oschiri-Tempio, e le 
verdi pinete dell’isola di Caprera. tutto uiio 
spettacolo di nuova bellezza che sorge ai no- 
stri occhi come un segno stupendo di vita 
espresso dal grembo sempre fecondo della 
antica madre E ho immaginato quanta ire- 
scl-iezza e qiianta bellezza potrà ridondare a 
questa riarsa terra quando saranno condotti a 
termine i progettati bacini inontaiii e i rim- 
bvschimenti litoranei che rilevo segnati riella 
cartina fornitami dall’ispettore regionale per 
le foreste di Cagliari. I cantieri d i  rimboschi- 
mento - che raccoinando al ministro - solio 
fonte di lavoro umano e di ape r t e  bellezza e 
vanno eseguiti con finalità non solo idro- 
gcdvgica ina anche ecoiiornicd. per la reg( - 
Iarizzazione del deflusso delle acque, per fre- 
nare la deiiudazione montana e per la produ- 
zione del legname e del carhone. Con i mezzi 
provvidenziali della Cassa per i1 Mezzogiorno, 
è stata resa possibile la sistemaziune di 5.500 
et tari di terreno. Bisogna continuare questa 
civilirsinia opera, tanto in montagna cointi 
sul litorale ove si distendono delle grandi 
dune mobili e dove l’impianto di fasce arboree 
e frangivento correggono i dissesti geologici, 
formando la premessa indispensahile a un 
razionale esercizio dell’agricol tura. 

L’ente regione, la cui vigilante e proficua 
npera è giusto che abbia in quest’aula ricono- 
sciniento ed elogio, coiifida nella concreta 
assistenza del Governo per condurre a ter- 
miiie il programma dei lavori in corso di attua- 
zione e per iniziarne dei nuovi. Fra questi 
segnalo all’attenzione dell’onorevole ministro J’ 

il rimboschimento dell’isola della Maddalena. ! 
Si i! rinverdita Caprera per tramandare a) 
posteri la memoria dell’Eroe (( nella coriiice 
siivana 1) che a lui era cara. Si faccia altret- 
tanto per La Maddalena, che è un isola an- 
cli’essa carica di gloria e di storia che attende 
dall’amore d’Italia le possihilitj. di iina nuova 
vita. È: riarsa, sitibonda, spoglia d i  verde; essa 
attende ancora l’acqua del tante volte pro- 
messo acquedotto. Ma l’opera è difficile e com- 
plessa, perché si tratta di attraversare un 
tratto di mare. Invece cosa facile è il rimbo- 

gcri t e. 

i 



Alt i  Pnrlmentnr i  - 7557 - Camera dei  Depz(tc4zi 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI  - S E D U T A  D E L  i MAGGIO 1954 

schirla ed è anche cosa doverosa per salvarla 
dal suo progressivo isterilimento. Il terreno 
ha la stessa formazione di quello d i  Caprera, 
con una superficie leggermen te superiore, 
cioè 19,61 chilometri quadrati. Io penso che 
se l’isola venisse popolata di pini sempre 
verdi, verrebbe ad acquistare una maggiore 
valorizzazione economica, un’attrattiva turi- 
stica in  piU e un nuovo fascino come di uno 
smeraldo incastonata nel suo azzurrissimo 
mare. 

Ma il rimboschimento che si attua nei 
cantieri di Sardegna (Caprera, Monte Oliva, 
ecc.) è in gran parte costituito da piante di 
pino domestico o marittimo. Bellissime piante 
la cui coltivazione è consigliabile lungo le 
marine e in montagna oltre i 700 metri. Al 
di sotto di questa altezza deve trovare il suo 
habeat, il quercus suber, cioè la sughera, 
pianta tipicamente mediterranea. La sua 
area di distribuzione è infatti fra il 310 e 
410 grado di latitudine e cresce esclusivamente 
nel Mediterraneo occidentale. Badate: in 
nessuna altra parte del mondo ha mai PO- 
tute convenientemente attecchire la sughera, 
malgrado i tentativi fatti dagli Stati Uniti 
in California e dalla Russia in Crimea. Essa 
costituisce una ricchezza che ancora non 
abbiamo saputo bene apprezzare. Produce 
una materia, il sughero, che in commercio 
non è sostituibile. Si adatta alla rigidità del 
clima e alla scarsa fertilità del terreno; 
prospera anzi nei terreni magri e rocciosi. 13 
l’unica essenza forestale capace di valoriz- 
zare estensioni incolte e non suscettibili di 
altra destinazione economica. La natura l’ha 
distribuita in modo privilegiato. Secondo De 
Almeida i paesi più ricchi di sughere sono: 
il Portogallo con ettari 550 mila di sughere:e 
e una produzione di 1 milione 400 mila quin- 
tali; la Spagna con ettari 350 mila di sughe- 
rete e quintali 830 mila di produzione; l’Al- 
geria con ettari 440 mila di sugherete e quin- 
tali 360 mila di produzione; il Marocco con 
ettari 250 mila di sugherete e quintali 69 mila 

?,. di produzione; la Francia con ettari 150 mila ’- di sugherete e quintali 135 mila di produzione; 
‘:l’Italia con ettari 88 mila di sugherete e 
‘quintali 125 mila di produzione. Altri danno 
per l’Italia una produzione di 146 mila 
quintali compreso il sugheraccio e il sughe- 
rone. Secondo il Flores l’Italia avrebbe una 
estensione di sugherete per ettari 106.650 
di cui 88 mila ettari di boschi puri, e 18 mila 
ettari di boschi misti o terreni con piante 
di sughero. L’Istituto centrale di statistica 
riduce l’estensione delle sugherete a 104.000 
ettari. 

1 

Di questa superficie sugheriera quattro 
quinti, e cioè per ettari 78niila, appartengono 
alla Sardegna, 16.000 alla Sicilia, 8.300 al 
Lazio, 2.400 alla Campania, 1.600 alla Ca- 
labria e 350 alla Toscana. 

La sughera sarda è riconosciuta di qualità 
superiore a quelle del continente italiano e 
anche a quelle estere. 

Secondo l’Istituto centrale di statistica in 
Sardegna la sughera è così distribuita: in 
provincia di Sassari, per una superficie di 
ettari 46.604; Cagliari, ettari 11.832; Nuoro, 
ettari 16.b82. Circa la produzione vi è dif- 
formità fra gli autori. Secondo il notiziario 
(( Svimez », accettato dall’assessorato agricol- 
tura e foreste della regione sarda, la produ- 
zione sarebbe salita in Sardegna nel 1953 a 
quintali 146.861. 

Il terreno in cui la sughera trova il suo 
optimum e dove la produzione primcggia 
sovrana è la Gallura e l’altopiano di Bud- 
duso; ottimi sono anche i sugheri di Villa- 
cidro e di Arbus. Prospera, come si è detto, 
in terreni aridi e granitici. Percib trova in 
Sardegna i1 suo ambiente ideale. 

In tempi pascati gran parte dell’isola era 
ricoperta da folte foreste di sughere che, per 
la loro caratteristica di non perder mai le 
foglie, imprimevano al paesaggio un aspetto 
di selvaggia bellezza. Queste foreste furono 
distrutte dagli incendi e dalla scure che fu 
veramente spietata. All’epoca dell’aboliziorie 
dei feiidi (1835) le foreste occupavano iii 
Sardegna 500.000 ettari di terreno, ridotti a 
300.000 ettari iiel 1881 e a 129.441 ettari nel 
1929. Quei terreni sono rimasti spogli e 
squallidi. I? mancala da noi la mirabile opera 
rimboscntrice degli ordini monastici (carnal- 
dolesi, benedettiiii, vallombrosiani). 

Degli antichi boschi degradati dal fuoco, 
dalla scure e dal morso del bestiame, resistono, 
con meravigliosa vitalità, come rileva il 
professor Venerosi, avanzi che egli chiama 
(( cespitosi )) e (( sterpigni )) e che sono iiii’ot- 
tima matrice di nuovi boschi. Pregevoli sono 
gli studi eseguiti di recente, per conto della 
regione, dal dottor Clemente e dal dottor 
Falchi che ne hanno fatto oggetto di una 
importante pubblicazione. Anche essi so- 
stengono che il rimboschimento può essere 
afyrontato con successo senza ricorrere ad 
artificiosi procedimenti anti-economici. 

Attualmente il 60 per cento del territorio 
isolano (che è di 2.400.000 ettari) è.privo di 
ogni coltura, sfruttato a pascolo brado e non 
suscettibile di trasformazione agraria. 

Dì qiiesta superficie oltre la met& (8CO 
mila ettari) potrebbe essere coperta da su -  
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gherete. Non si tratta di impianti costosi. 
Basta la semina a spaglio delle ghiaride con 
zappatura superficiale. Nel 1910 si è eseguito 
un esperimento di sugheri in Gallura. Sulle 
pendici del Limbaia, in territorio di Ber- 
chidda, 30 ettari di ierreno arido e grariitico 
sono stati trasformati come per miracolo in 
iin florido hosco di 15.000 sughera con 500 
piante per ettaro. L’esperimento va ripeti] to  
su vasta scala. Anche a restringere a 300 
mila ettari la superficie da coltivare e 
riducendo a 300 per ettaro le piante, si PO- 
trebbero ottenere circa 90 milioni di sugliere. 
Siccome ogni pianta dà  in media due chilo- 
grammi di produzione annuale, l’Italia ver- 
rebbe ad occupare i1 secondo posto nella 
graduatoria di produzione. 

L’attuale produzione nostra è esigua i11 

confroiito alle immense zone del territorio 
atto alla coltura del sughero. 

Poco o niente si è fatto per favorire la 
sughericoltura. Le sugherete sono in abban- 
dono quasi completo e sono sfruttate al mas- 
simo, irrazionalmente. 

Iii Portogallo la produzione del su- 
ghero, che nel 1890 era di quintali 270.000, 
ha raggiunto, in un cinquanteiinio, quiii- 
tali 1.250.000, con una superficie (li siiglierete 
pari a un quarto della Sardegna (600.000 
ettari). Perché non potremmo fare altrettanto, 
avendo iioi il terreno migliore per la coltiva- 
zione del sughero e potendo quindi creare 
una immeiisa fonte di ricchezza che da sola 
risolverebbe, o quasi, la questione economica 
sarda con beneficio considerevole della eco- 
nomia iiazioiiale ? La quercia siighera sarda, 
su 100.000 quintali di produzione dà 1’80 
per cento di sughero gentile e il ?O per cento 
di sugheri scadenti (sugherone e siigheracci) 
che sono però ricercatissimi per i loro requi- 
siti di elssticità. 

Per rendersi conto della ricchezza che 
rappresenta i1 sughero, bisogna considerare 
che da lire 100 al quintale nel 1938 è salito a 
lire 3.000 nel 1945 (30 volte), a 15.000 lire 
nel 1952 (150 volte) e a 20-28.000 lire nel 
1953 (oltre 250 volte). Vi sono state delle 
partite di qualità sopraffina che hanno rag- 
giunto il prezzo di lire 30.000 al quintale e 
cioè lire 300 al chilogrammo. I1 che significa 
che il sughero vale né più né meno come la 
carne che in Sardegna, a peso vivo, costa 
appunto lire 300 al chilogrammo. 

Il professore Giglioli, studioso della ma- 
teria, dichiara che la quercia sughera può 
stare a confronto, per il reddito, alle più pre- 
ziose piante forestali. Essa può rendere quanto 
un buon albero fruttifero. Inoltre la sughera, 

una volta piantata, non ha più bisogno delle 
cure dell’uomo. Cresce da sè. Non richiede 
nessuna spesa di coltivazione, né aratura, 
né erpicatura, né zolfo, né fosfato, né conci- 
me. Non impegna mano d’opera se non nel 
periodo della scorzatura e della raccolta. Va 
Solo difesa dalle capre e dagli incendi e va 
difesa da un parassita - la Limetria dispor - 
spaventosa divoratrice di fogliame che si 
combatte col L). Il. T. 

Ora il sughero scarseggia, da noi, nei 
calibri più alti. I1 €abbisogno nazionale di 
sughero di alto spessore (da 32 millimetri in 
su) viene calcolato in 30-35 mila quintali 
annui. La produzione nazionale nel 1952 fu 
di 27 mila quintali con una importazione di 
15.000 quintali. Nel 1953 fu di quintali 17.700 
con una importazione di quintali 20.000. 

La produzione totale italiana (di cui il 
70 per cento in Sardegna) è stata nel 1952 
di quintali 127.000 di sughero gentile e di 
37.880 di sugherone, per un totale di quintali 
164.400. Nel 1953 è stata di quintali 61.470 
di sughero gentile, di quintali 37.800 di SU- 
gherone, per un totale di quintali 99.270. 
L’SO-90 per cento di questa nostra produzio- 
ne è di sughero di basso spessore. Rispetto 
allo spessore, il sughero così si divide: sotti- 
lissimo (millimetri 13,18) (8 linee) per dischi, 
tappi corona, sugheri in foglia. Sottile 
(millimetri 13-22) (8-10 linee), per dischi e 
turaccioli per chimica. Mazzolettu (milli- 
metri 22-27) (10 12 linee), per turaccioli per 
flaconeria. Mezza macchina (millimetri 27-33) 
(12-14 linee) per turaccioli mezza bottiglia. 
Tre quarti (ini1limeii.i 32-36) (14-16 linee) per 
turaccioli vini in bottiglia. Macchina (milli- 
metri 36-45) (16-20 linee) per turaccioli v i5  
spumanti. Stragrosso (millimetri 45-54) (20-24 
linee) per turaccioli damigiane. Botti (oltre 
54 millimetri) (oltre 24 linee) per cocchiumi 
per botti. La nostra esportazione si riferisce 
al sughero sottile, inazzoletto e mezza. mat- 
china e al sughero lavorato. Iiiiportiamo in- 
vece sugliero spesso e dovremmo svincolarci 

se venissero regolali i turni di raccolta, fra 
i 10-12 e anche i 4  anni la Gallura potrebbe; 
dare tanto sugheru calibrato da sodisfare 
tutte le richieste. Intanto il sughero cali- 
brato ci proviene dalla Spagna. Nel 1953 ab- 
biamo esportato quintali 64.365 di sughero 
grezzo e quintali 9.074 di sughero lavorato, 
per un importo di lire 1.151.600.000 di su- 
ghero grezzo e di lire 312.600.000 di sughero 
lavorato. Abbiamo di converso importato 
quintali 20.017 di sughero grezzo per lire 
341.100.000 e quintali 9.723 (li sughero lavo- 

1 
/ 

f’ 
da. questa servitù. I tecnici ammettono che ,x i 
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rato per lire 198.000.000. Contro la importa- 
zione di sughero lavorato sono insorti i sughr- 
rieri cardi e l’agitazione continua. La Spagna 
per concederci il sughero di calibro spesso, di 
cui abbiamo bisogno, ci impone il sughero 
lavorat6 di cui non abbiamo bisogno. 

Attualmente, secondo gli accordi coni- 
merciali italo-spagnuoli, ci provengono d a h  
Spagna 2.000 quintali di manufatti che rap- 
presentano un  pericolo grave per la nosbra 
industria. 11 turacciolo spagnuolo arriva 11 

Italia a prezzi di concorrenza perché si av- 
vantaggia dei premi di esportazione e dellr 
agevolazioni valutarie. Infatti, mentre il 
turacciolo 28 x 40 spagriuolo, che interess;, 
maggiormente la nostra industria siigheriera. 
viene ceduto a Genova, sdoganato, al prezzo 
medio di lire 4,40, lo stesso turacciolo, dt 
prodiizione italiana, non può essere cediitc, 
- franco banchina Olbia -- a meno di lire 5,20. 
Oltre i1 prezzo di trasporto Olbia-Genova. 
In realtà entrano in Italia assai più dei 2.000 
quintali stabiliti dall’accordo commercialo 
italo-spagnuolo. 

Attraverso il meccanismo dell’O. E. C. E.. 
i manufatti spagnuoli ci piovono da tutte IC 
parti: Belgio, Olanda, Trieste, San Marino 
La nostra industria ne ha un danno enorme. 
Si riverbera questa situazione soprattutto si11 
lavoratori artigiani oltre che siille maggiori 
ditte, de terminando preoccupanti fenomeni 
di disoccupazione. & vero che qualche eco- 
nomista ci ha ricordato che, nel sistema Li-  
ternazionale, le merci si scambiano con 1( 
merci e che non si può pretendere di vendert 
quando non si compra. 

Ma noi chiediamo: non c’A altra merce 
da importare che possa prendere il posio 
dei manufatti di sughero ? O dobbiamc 
subire senza reazione questo che fu chia- 
mato dalla Nuova Sardegna un cavalleresco 
ricatto, mettendo in pericolo iina delle piii 
floride uostre industrie e togliendo il parie a 
tii tta una schiera di lavoratori specializzati ? 

Occorre attuare una politica di difesa del 
mercato sugheriero, quale quella che già il Go- 
verno ha attuato per altre maggiori industrie 
nazionali; poiché ad esso sono legate le sorti 
industriali di tutta una regione che dà, per 
di più, i prodotti base per le industrie tra- 
sformatrici. Noi pensimao che, qualora non 
si possano mutare gli accordi stipulati ccjn la 
Spagna, si debba concedere una protezione do- 
ganale che ponga il nostro sughero lavorato in 
condizioni di parità con quello estero, fron- 
teggiando l’attuale concorrenza sul prezzo. 

La questione va proposta in altra sede. 
Ma è necessario farne cenno anche qui per 

b. 

\ 

‘- 
‘ 

la comprensione totale del fenomeno. Oc- 
correrà o iina legge speciale o l’applicazioiie 
di dazi protettivi. 

Altrimenti arriveremmo a questo assurdo: 
che mentre da u n a  parte SI lavora per favo- 
rire la iiidiistrializzazione della Sardegna, 
dall’altra nulla si fa per impedire il decadi- 
mento e la morte di una delle industrie gia 
esistenti e che trovano le ragioni di vita 
nei prodotti base che l’isola ofTre. 

Ma i1 sughero, per fortuna, non si adopera 
solo per la produzione dei turaccioli. Esso 
ha un campo vastissimo di applicazioni in- 
dustriali. La sua leggerezza (peso specifico 
0,20-0,25), la sua assoluta inalterabilità e 
impermeabilità, la sua elasticità e resistenza 
alla pressione gli conferiscono dei pregi vera- 
mente singolari. l’unica essenza che ofira 
iina barriera insuperabile contro il freddo o 
il caldo, contro i passaggi di liquidi o di gas, 
contro i suoni e le vibrazioni. Inoltre il 
sughero granulato e agglomerato (che si ot- 
tiene con la macinazione del sugherone e del 
sugheraccio) ha una infinit,à di applicazioni 
geniali per cui entra ormai, come rivesti- 
mento, nelle navi, negli ospedali, nei frigori- 
feri, nelle costruzioni antisismiche ed è uti- 
lizzato nella fabbricazione delle solette da 
scarpe, dei frontali da cappelli, dei galleg- 
glaiiti, caschi coloniali, bocchini da sigarette, 
carta da sughero, granulati per niattonelle, 
isolanti, sottofondo di pavinienti. 

Si guadagnano da 10-20 chilogramnii per 
ogni metro quadrato di peso. Su di una nave 
della portata del Res si economizza il peso 
di centinaia di tonnellate. 

Ora prende grande sviluppo 1’« espanso )) 

costituito, come & noto, da placche ottenute 
senza materia collante, dalla distillazione di 
forni, a pressione, del granulato naturale di 
sughero. In Sardegna esistono già due grandi 
impianti: uno ad Abbasarita della ditta 
Andrea Cabras e l’altro a Calangianus della 
ditta Deidda. 

è dovuta alla 
coibenza termica e acustica del sughero, che 
sono le qualità insuperabili e insostituihili 
di questa preziosa materia. 

Altri prodotti non trascurabili della pianta 
da sughero sono: la ghianda come nutri- 
mento delle bestie, il legno per combustibile e 
per carbone, quando la pianta è deperita, e 
il tannino per conceria, che si estrae dalla 
corteccia (e cioè dal libro, che è la scorza 
madre). 

Per tutte queste eccezionali qualità la 
pianta del sughero rappresenta una ricchezza 

~ 

La fortuna dell’« espanso 
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inestimabile che dobbiamo coltivare, svilup- 
pare e difendere. 

Se si attuasse subito una avveduta poli- 
tica forestale allo scopo di coltivare la pianta 
del sughero iiei terreni adat t i  di Sardegna 
noi avremmo, in tempo relativaniente Ilreve, 
una produzione uguale quasi a quella del 
Portogallo e superiore a quella della Spagna. 

La qualitti è migliore. Q un privllegiu che 
Iddio ha  donato alla terra sarda, quasi a 
compensarla della aridità che, in certe zone, 
la rende sterile a qualsiasi altra coltura. 

La sugliera ha  pure i suoi nemici, oltre 
l’incendio e la scure, lia per nemici il pasture 
e i1 contadino. 11 pastore difende i1 suo pa- 
scolo. I1 contadino le sue coltivazioni. Perciò 
essi non amano i l~oschi. Ma bisogna portarli 
ed abituarli ad  amare la sughera. Questa 
stupenda pianta, che, c3me la descrive uno 
dei nostri più valorosi scrittori, Filippo Addis, 
nel suo magistrale racconto (( La sughera di 
Campanadolzu D: (( si erge solenne come una 
arborea cattedrale con la contorta raggiera 
delle sue rame che intrecciandosi danno, 
sotto, l’ombra perenne di una pergula e, supra, 
un tripudiante rigoglio di verzura, palestra 
feconda di trilli e di voli D. 

La natura ci ha inoltre elargito questo 
privilegio: nasce essa dove il terreno è arido 
e lascia il terreno fertile al contadino. Nasce 
sui pendii delle montagne, t ra  le pietre, ove 
i1 pascolo e brado per cui il pastore con lieve 
sacrificio può rispettare la pianta, portando 
altrove le sue capre e le sue pecore a pasco- 
lare. 

Tut t i  i nostri terreni cespugliati e rocciosi, 
che si calcolano in 350.000 ettari, potrehhero 
essere valorizzati. 

Che cosa si è fatto per mettere a Frutto 
tale ricchezza, per ricostruire le sugherpte e 
diffonderne la coltura ? Che cosa si è fatto 
contro l’ingordigia, l’incoscienza e la stupi- 
di tà  degli uomini ? Assai poco, finora. 

La nostra legislazione forestale va  su 
questo punto perfezionata e completata. I1 
problema del rimboschimento isolano e quello 
specifico della coltivazione, della difesa e 
della conservazione della sughera merita di 
essere seriamente studiato e affrontato. 

Buona parte della superficie ada t ta  per 
la sughera è di pertinenza di enti e di comuni. 
Sorgerà qualche resistenza da  parte di menti 
speculatrici v rehive m a  non sarà dificile 
vincerla. Per decine di migliaia di ettari si 
pub ospitare la sughera migliorando i1 re- 
gime delle acque, rendendo amene e pitto- 
resche le valli con le sue foglie sempre verdi. 
Unico sacrificio richiesto dai proprietari è 

’ 

In rinuncia agli scarsi redditi del pascolo ca- 
p i k o ,  ma è uno dei casi che la legge forosialc 
30 dicenibre 1923, n. 3%67, contempla e re- 
gola. 

Vanno vietate l’es tirpazionc, lo sfronda- 
niento e l’abbattiniento (tranne in caso di 
autorizzazione conipeteiite) delle sughwc. 
Devono essere estirpati i cespugli e il s o l l o -  
bosco creando una adeguata zona di prote- 
zione delle piante per salvarle dagli incendi. 

Soprattutto deve essere regolata la scor- 
zatura della pianta. La prematura raccol In 
produce sugheri di scarso spessore e indebo- 
lisce la pianta. Non può essere questa sotto- 
posta a sforzo riproduttivo se non qiiaiiùo 
abbia raggiunto centimetri 33 di circonfe- 
renza esterna. Fu  ocservatci che la operazione 
della cieniaschiatura s ta  alla pianta come le 
fondanienta staiiiio all’edificio. Decide in- 
fatti della sua potenzialitk vegetativa e pru- 
duttiva. 

La decorlicazione deve farsi a regola di 
ar te  e fissando perentoriamente un luriio 
minimo di 9-11) anni. Su questo punlo si irn- 
pone una modifica della legislazione fures tale 
la quale consente la scorzaturà anche di 
8 anni. 

La pianta rie soffre e ne rimane svalutata 
la qualitti. Ma in commercio, purtroppo, si 
trovano sugheri perfino di 6-7 anni. OcciJrre 
perciò preparare i militi forestali alla vigi- 
ldnza dei centri sugheriferi e vietare il corn- 
niercio e la lavorazione del sughero inferiore 
ai 9 anni. I1 Governo ha  già provveduto alla 
istituzione di scuole a tipo agrario per inse- 
giiare le norme di coltivazione e di difesa 
della pianta e le norme della demaschintura 
e della decortica. Una ottima scuola funziona 
già con eccellenti risultati a Calangianiis, 
diretta dal professore Nicnlli, che qui cito 
ad  esempio e ad  elogio ed è giA stabilito un 
centro di studio a Tempio. Ottima cosa, che 
andrebbe completala con l‘istituzione di un 

geato, che contempli e prescriva la denunzia 
dei proprie tar1 di fondi sugheriferi, l’indica- 
zione della regione, i1 numero de!le piante e 
l’anno dell’ultima dccorlica. 

Gli onorevoli colleghi comprendono l‘im - 
portanza del fenomeno. Da questa materia 
inerte ed arida come il sugliero la Sardegna 
potrebbe trarre la suslanza vitale di t u t t a  la 
sua economia fuiura. Finora il problema è 
stato trascurato. Signori del Governo, 1111- 

pegnarnoci a ridonare le sughcrete all’isola 
che nun rappresentano soltanto un  aspetto 
c4tetico nia un fattore sostanziale che pii6 
modificare I‘econoriiia sarda. Si parla di rl- 

(( Registro del sughero N, tipo quello dell’ah- ,/ 
f 

, ’  



Atta Partamenfurz’ - 757i - Camera dei Beputdiz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 MAGGIO 1954 

nascita e si spendono dei miliardi. Benedetti 
siano i miliardi che la Cassa per il Mezzogiorno 
ed il Governo stanziano per la nostra isola 
che è stata per troppo tempo abbandonata. 
Onorevole ministro, non le chiedo miliardi, 
ma un’opera di vigile premura affinché risor- 
gano dei terreni che non sono suscettibili di 
diversa coltivazione, affinché rinascano queste 
sugherete che possono dare nuova vita al 
popolo sardo che attende. 

Una piantagione razionale e diffusa della 
sughera, un, controllo sapiente di tutto i1 
ciclo delle operazioni di coltura, difesa, estra- 
zione e commercio di questa preziosa essenza 
potrebbe portare la Sardegna ad un primato 
di produzione e di indipendenza anche in 
confronto alle più attrezzate nazioni estere. 
Non avremo allora più da temere nessuna con- 
correnza e avremo raggiunto in questo campo, 
con beneficio per la Sardegna e per l’Italia, 
la nostra maturità industriale e la nostra 
libertà economica. (App laus i  a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Viola, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno firmato anche dagli onore- 
voli Musotto, La Spada e Lenoci: 

c La Camera, 
considerato che l’Opera nazionale com- 

battenti, oltre alle terre da essa espropriate, 
bonificate e trasformate, ainministra anche e 
soprattutto altre terre acquistate con fondi co- 
stituiti mediante sottoscrizione nazionale e 
quote direttamente versate da ex combattenti, 
che, pertanto, queste ultime terre formano il 
suo inalienabile patrimonio originario; 

considerato che soltanto le prime di tali 
terre sono ovviamente soggette a ridistribu- 
zione, 

impegna il Governo 
a tutelare in modo particolare il patrimonio 
terrier0 costituito dall’0pera nazionale com- 
battenti durante e immediatamente dopo la 

1 prima guerra vittoriosa, dato che esso serve 
‘ come è sempre servito - all’assistenza di 
i y t t i  gli ex combattenti, siano questi agricol- 
tàri o no, e non potrebbe, quindi, essere 
messo a disposizione di determinate catego- 
rie e tanto meno di estranei alla benemerita 
famiglia combattentistica ». 

L’onorevole Viola ha facoltà di parlare e 
di svolgere questo ordine del giorno. 

VIOLA. L’argomento che mi accingo a 
trattare riguarda il bilancio dell’agricoltura 
solo in quanto l’Opera nazionale combattenti 
è, purtroppo, sotto la tutela del Ministero 

‘i; 

dell’agricoltura e delle foreste. Dico purtroppo 
perché l’Opera, occuparidosi di problemi so- 
ciali non meno di quelli agricoli, dovrebbe 
essere vigilata, anziché dal Ministero dell’agri- 
coltura o, eventualmente, da quello del lavoro, 
dalla Presidenza del Consiglio. I1 collega 
Bardanzellu, parlando con dovizia di parti- 
colari del sughero, il quale costituisce una note- 
vole ricchezza per la Sardegna, mi ha fatto 
un po’ pensare a quei ministri che prima di 
lei, onorevole Medici, si comportarono sulle 
acque, non più cristalline, dell’Opera nazio- 
nale combattenti come il sughero, cioè essi, 
per non compromettersi con i combattenti 
cercarono di galleggiare. Ella, invece, ono- 
revole ministro, pare che si voglia comportare 
come una materia pesante che cerca il fondo. 

MEDICI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Mi voglio conipromettere. 

VIOLA. Molto bene: ma si tratterà di ve- 
dere se ella si compromette facendo gli interes- 
si del paese, dei combattenti e dell’agricoltura, 
oppure perché è sua volontà di fare qualcosa 
di nuovo, intromettendosi in questioni che 
conosce poco, violando soprattutto quello 
spirito combattentistico che uomini come lei 
e uomini che stanno al di sopra di lei nel Go- 
verno dovranno pur sempre rigpettare. Ad 
ogni modo, signor ministro, avremo modo di 
continuare i1 dialogo durante lo svolgimento 
del mio ordine del giorno. 

Mi riferirò intanto ad un comunicato ap- 
parso sui giornali qualche settimana fa (ha 
tutto l’aria del comunicato, perché esso è 
breve e conciso) del seguente tenore: a I1 
ministro per l’agricoltura senatore Medici 
ha ricevuto l’onorevole Pastore della C. I. S .  L. 
e il signor Sommovigo della U. I. L., i quali 
lo hanno intrattenuto sulla necessità che le 
terre dell’0pera nazionale combattenti siano 
presto trasferite in proprietà ai contadini. In 
particolare, l’onorevole Pastore e il signor 
Sommovigo hanno insistito sull’urgenza che 
riveste il problema della tenuta di Alberese 
nei pressi di Grosseto. I1 ministro per l’a- 
gricoltura, in ciò pienamente d’accordo con 
il presidente dell’opera nazionale combat- 
tenti, avvocato Marinelli, ha assicurato che, 
almeno per quanto si riferisce alla parte 
appoderata della tenuta di Alberese, il tra- 
sferimento in proprietà ai mezzadri avverrà 
in breve tempo, ed ha soggiunto che il con- 
tratto di cessione è allo studio ». 

La radio ha ripetuto a sua volta e ha 
diffuso, questo comunicato. Onorevole mi- 
nistro, l’Opera nazionale Combattenti è quella 
istituzione che, all’indomani di Caporetto, 
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il  governo del tempo credette di dover co- 
stituire per dare iiii riconoscimento di gra- 
titiidiiie, a giierra iiltimata, a qiiella grande 
massa anonima di combatteriti che s i  era 
tanto sacrificata sii1 campi di battaglia nel- 
l’interesse della patria. 

Infatti, il 10 dicembre 1917 l’atto cosii- 
tiitivo dell’opera nazionale combattenti sail- 
riva che: (( L’Opera nazioiiale combatte:ili si 
costituiva per provvedere all’assistenza eccl- 
iiomica, finanziaria, tecnica e moralr dei 
combattenti ». Qiiesto attu costi1 iitivo recava 
le firme di Vittorio Emaniiplc Orlando e di 
Francesco Saverio Nitti. 

Come vede, signor ministro, l’atto costi- 
i iitivo non faceva particolari cenni u cctinpii i 
agricoli. L’Opera nazionale combaitenti f i i  

costituita come è risaputo, per pubblica 
sottoscrizione: si raccolsero 62 milioni, sot- 
toscritti in parte anche dai coinbatleiiti 
ancora trattenuti nelle trincee. La rimanente 
somma, fino a raggiungere i 300 milioiii, f i i  

coperta coi proventi dei rischi dPlle a>sic~i- 
razioni marittime, incassati ciall’I~titiito 113- 
zionale delle assiciirazioni. Ci furono pCJi I C  
donazioni della corona. 

Tutte le terre che l’Opera iiazict~iale coni- 
hatteiiti ha in segiiito eqproprinto ai fi,ii 
della trasformazione foiidiaria e dell; h- 
nifica (noi1 mi riferisco, percitt, alle terre 
che costitiiirniio i l  siio patrimonio originario) 
sono state distribuite ai contadini con Id 
formazione di circa 5 mila poderi e 13 mila 
qii o te. 

Le uniche terre rimaste di proprietà 
dell’opera sonv quelle, precisamente, che 
vengono designate come patiimoiiiali, prr- 
ché rappresentano investimenti inimol)iliari 
del patrimonio originario che, come h o  
detto, f i i  di 300 milioni; pertanto esse 11CJ11 
sono vincolate a programmi di ridistribii- 
zione. Esse sono definite (( aziende agrarie 
dell’opera nazionale combattenti )) e so110 
precisamente quelle di: Caste1 di Nova iiel 
comiine di Merano, Coltano nel comiiiie di 
Pisa, Alberese nel comiiiie di Grosseto, Licola 
e Actroni nel comune di Napoli, di Saiiluri 
nel comune di Cagliari, di San Cesnrio e di 
Isola Sacra nel comiine di Roma. La loro 
superficie complessiva 6 d i  ettari 14.394 di 
cui 3 mila circa di boschi e pinete. I sistemi 
di conduzione sono: la mezzadria per 360 
colonie, ettari 7.500 circa; in gestione diretta 
ettari 5.900; in compartecipazioiie ettari 
1.000 circa. 

La tenuta di Alberese è costituita di 6.680 
ettari e in essa vi sono 132 colonie o mezza- 
drie. Ciasciin mezzadro ha circa 23 ettari di 

terra in media. Complessivamente iii tiitte 
le aziende dell’Opera soiici sistemate 327 
famiglie. I1 trasferimento i i i  proprietà, o 
anche hi socicta, agli attuali mezzadri, jii 
base al comuiiicatu stampa e radio che ho 
citato, provocherebbe all’Operd uii daiii,o 
notevcilc, anche perché per effetto della legge 
sulla riforma agraria i1 mezzadro od il coli- 
ladino che diveiiisse proprietarlo della terra 
1 1 0 ~ 1  pagherebbe questa in ordine al siio 
valclre reale al moniento del trasferimento, 
ma uiiicamcnte in relaziurie al reddito che 
iie potrc ])be derivare. Dimt,docli6 qiiella ter- 
ra delli1 leiiiita di Alberese che vale oggi 
dalle 400 alle 600 mila lire per ettaro potrebbe 
essere pagata dal nuovo colono soltanto 2 o 
300 mila lire ali’etiaro. Nelle normali ed 
ubitiiali distribuzioiii di terre ai contadiiii, 
fatte dalle competenti sezioni degli enti pre- 
posti alla riforma agraria, la differenza di 
valore fra i1 costo wale e i1 prezzo effettivo 
pagato dal contadino, viene culmata dallo 
Slato, ma tiitto cih, agli effetti del regold- 
meiito e delle fuiiziuni dell’opera ha impor- 
tanza solo in  quanto qiieite somme lo Stato 
le dovrebbe mettere, se mai, a dispixizioiie 
dell’Opern. stessa, per riqarcirla, almeno in 
parte), dci daiirii siihiti, per escliisiva siiii ~ o l p i ì ,  
$,prcie nll’epoca delle buiiifichc poritiiie (I 

dopo la guerra di liberazioiie. M a t t i  i l  ptk- 
lriinonio terriero dell’opera iiaziuiiale coin- 
battenti non serve e non piib servire a i  soli 
327 nuclei di mezzadri che lavurano in quelle 
terre, ma deve andare a beneficio e profitto 
di tutta la famiglia comhatteni!stira e deve 
particolarmente servire alla costituzioiie (li 
1111 fondo di rotazione da utilizzarci nelle 
rnirltiformi attività di oidiiie prndiittivo, + i -  

ciale P assistenziale. 
Nella sola tenuta di Alberese, per esem- 

pio, la cessione delle terre recherebbe danno, 
disoccupazione e miseria a ben 35 famiglie 
occupate in servizi connessi alla lavorazione 
della terra, e dipendenti dall’opera. Ella ha 
trascurato semplicemente, onorevole Mini- / 
stro, che il patrimonio dell’opera è sacro e! 
intangibile. (Interruzione del Ministro del{ 
Z’agricoMura e delle foreste). Onorevole mi&- 
stro, se il comunicato che ho letto non 6 
ispirato da lei, lo dica ed io cambierb di- 

MEDICI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. R ispirato da me. 

VIOLA. Allora mi permetta di dirle che, 
prima di metter mano a terre dell’opera na- 
zionale combattenti, ella avrebbe dovuto 
mettere mano ad altre proprietà terriere. 
(Applausi a destra e a sinistra). 

/f 

scorso. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

VIOLA. Io le indicherò, onorevole mini- 
stro, se occorre, quali sono le proprietd che 
hanno la protezione sua e del Governo e che 
da  lei e dal Governo sono ritenute sacre e 
intangibili. Se ella, senature Medici, fosse un 
combattente come siamo noi, avrebbe peri- 
salo in modo diverso al problema delle terre 
di Alberese. 

MEDICI, Minis t ro  dell’ugricolturu R delle 
foreste. Se ella mi permette, onorevole Viola, 
voglio assicurarla che cono pensoso quanto 
lei degli interessi dei combattenti. Gli è, però, 
che quelle terre che ella ha  indicato devono 
essere trasferite a i  contadini senza perciò 
diminuire di nulla il reddito dell’Opera com- 
battenti, come mi permetterò di dimostrare 
allorché avrò l’onore di rispondere. 

VIOLA. Ciò che ella dice non regge, ono- 
revole ministro. Ella non ha nessun diritto e 
nessun dovere di distribuire le terre dell’opera 
nazionale combattenti la quale soltanto, col 
concorso delle associazioni combattentisti- 
che, deve poter regolare la questione come 
meglio crede. E non venga a dirmi che il 
presidente dell’opera è d’accordo con lei, 
perché si tratta di u n  uomo di parte che non 
intende né di agricoltura né di questioni che 
concernono le associazioni combattentistiche. 
La stessa consulta che è intorno a lui è costi- 
tuita d a  funzionari o da  uomini di parte, nes- 
suno rappresentando l’Associazione nazio- 
nale combattenti. Questa, quindi, ha  il dovere 

* e l’obbligo di controllare, sia pure parzial- 
mente, l’Opera nazionale combattenti e re- 
duci. Noi avevamo per la verità proposto 
due persone per la  consulta dell’Opera, ma 
una di esse l’avete respinta e l’altra non è 
più con noi, l’altra è ormai persona qualifi- 
cata politicamente che farà gli interessi del 
suo partito, m a  non quello dei combattenti. 
Quindi nessuno - né il presidente, néi membri 
della consulta - hanno nulla a che vedere con 
le associazioni combattentistiche che in pas- 

‘ xsato hanno amministrato l’opera e che sono 
\epositarie di quello che è ed è stato lo spi- 
riso dei combattenti della prima guerra mon- 
diàle. (Approvaz ioni ) .  

Ella non avrebbe neppure dovuto pen- 
sare alla distribuzione delle terre dell’opera. 
I coltivatori diretti, che vogliono piantare 
i loro artigli (non mi riferisco ai coltivatori 
ma ai  loro dirigenti) sulle proprietà dell’opera 
nazionale combattenti debbono sapere che 
troveranno un  boccone troppo amaro e che 
noi non ci faremo ne ingannare nè defraudare. 

‘1 
\ 

Ella potrit in seguito ritornare sii1 problema, 
m a  solo allorché avrii riconclotto l’Opera 
nazionale alle sue originarie funzioni, solo 
allorché il consiglio d’amministrazione sarà 
stato costituito con elementi indicati in 
parte dal Governo e in gran parte dall’Asso- 
ciazione nazionale combattenti e reduci: in 
gran parte, perché in passato ci fu ricono- 
sciuto il diritto di indicare 12 consiglieri su 15, 
fra i nostri associati competenti in materia 
agricola, riservandosi il Governo di nominare 
gli altri tre. 

Attualmente, noi siamo completamente 
avulsi dall’Opera nazionale combattenti la 
quale costituisce i l  tormento di dirigenti e 
associati che non possono più tollerare il siste- 
m a  vigente, peggiore di quello istituito dalla 
dittatura, perché per lo meno fino al 1926 
questa h a  rispettato i l  nostro patrimonio ideale 
e materiale mentre voi, cessata la dittatura, 
avete fortemente peggiorato le condizioni 
dell‘opera. Dopo il 1945, l’avete talmente 
lasciata languire che ha perfino dovuto ven- 
dere terreni per poter pagare i suoi impiegati. 

MEDICI, Minis t ro  dell’agricoliura e delle 
joreste. Permetta, onorevole Viola: vorrei 
darle una notizia. Io s to  aiutando concreta- 
mente l’Opera, sia autorizzandola a d  espli- 
care a t t ivi tà  in altri territori, sia permetten- 
dole d i  rendere più produttive determinate 
terre del suo patrimonio. Questo, solo per sua 
notizia. 

VIOLL\. Ma io le sto dicendo che ella non 
la pub aiutare cori i l  consiglio e il concorso 
degli attuali dirigenti i quali dipendono da 
lei. Ella, prima di toccare il patrimonio del- 
l’opera nazionale, deve costituire un  normale 
consiglio d’amministrazione. Ella deve poter 
avvalersi del consiglio e della collaborazione 
dei legittimi proprietari dell’opera, perché nè 
lei nè il presidente Marinelli nè gli otto mein- 
hri della consulta, sono i depositari del pen- 
siero dei combattenti o gli amministratori 
genuini del patrimonio dell’opera. 

La questione dell’opera, onorevole mini- 
stro, è troppo sentita da noi combattenti: 
6 per questo che ella mi vede qui, di fronte a 
lei, alquanto risentito. C’è una mia proposta 
di legge sull’Opera nazionale combattenti, 
proposta di legge che tende a ricondurre la 
stessa Opera nazionale Combattenti alle sue 
originarie funzioni. Ma essa dorme sonni tran- 
quilli negli uffici della Camera e, intanto, ci si 
fa sapere che fuori di qui si preparano altri 
progetti che avrebbero tu t to  l’appoggio del 
ministro. Ebbene, non avete il diritto di prov- 
vedere al  nuovo regolamento dell’Opera, a l  
nuovo s ta tuto dell’opera, in altre sedi, perché 
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- come ho detto - le altre sedi non rappresen- 
tano se non la vostra volontà di coniando e d i  
arbitrio. Soltanto quando - ripeto - avrete 
ricondotto l’Opera nazionale combattenti alle 
sue originarie funzioni, e lo potrete fare acco- 
gliendo la mia proposta di legge, potrete ritor- 
nare sulla questione delle terre ma d’accordo 
coii noi, col nostro consenso, che verrà coii- 
cesso a ragion veduta secondo lo spirito dello 
statuto originario dell’ Opera nazionale com- 
battenti. 

Onorevole ministro, l’Opera nazionale com- 
battenti, se fosse stata utilizzata nei settori 
di trasformazione, bonifica e appoderamento, 
dopo l’ultima guerra, non solo vi avrebbe 
fatto risparmiare parecchi miliardi, ma avreb- 
be potuto provvedere alle preoccupanti ne- 
cessità interne. Invece voi siete rimasti sordi 
al nostro appello, talvolta disperato, e avete 
creato invece enti nuovi con tremende bar- 
dature, e molte volte, non sapendo come 
organizzarli, siete ricorsi ai tecnici e all’at- 
trezzatura dell’Opera nazionale combat tenti. 
Quanti appelli non sono stati fatti da questi 
banchi affinché anche l’Opera combattenti 
fosse utilizzata nei lavori di trasformazionei 
di bonifica e di appoderamento ! Tutti sordi 
siete rimasti ! E ora l’Opera è nelle condizioni 
in cui si trova, ed ella ne sa qualche cosa. AI- 
l’epoca della dittatura il suo patrimonio fu 
decimato di ben 150 milioni di lire utilizzati 
nei lavori di bonifica e di trasformazione 
nelle paludi pontine e altrove. La rimanente 
somma, i1 rimanente patrimonio, invece di 
integrarlo con stanziamenti adeguati voi cer- 
cate di diminuirlo ancora quando non pen- 
sate addirittura a disperderlo completamente. 

Noi vogliamo, invece, che l’Opera na- 
zionale combattenti, la quale fra l’altro ci 
ricorda un’epoca della nostra vita che non 
vogliamo nè possiamo dimenticare, sia ri- 
sparmiata, difesa e potenziata. Vogliamo che 
l’Opera nazionale combattenti ritorni ad 
essere quello che è stata. Senta anche lei 
questo dovere nella sua qualità di tecnico 
agricolo e di ministro. Se ella si metterà su 
questa strada, avrà la riconoscenza dei com- 
battenti. Vi sono delle cose, onorevole mini- 
stro, che non possono essere toccate senza 
correre il rischio di bruciarsi le mani. Una di 
queste cose è appunto l’Opera nazionale com- 
battenti. Si può toccare, sì, l’Opera nazionale 
combattenti, ma con il dovuto garbo, con i1 
guanto delle buone intenzioni, cioè per ser- 
virla e non per danneggiarla. Gli ex com- 
battenti le saranno grati se la rispetterà, se 
la difenderà, se la potenzierà. In ogni altro 
caso non le perdoneranno la disinvoltura, la 

spregiudicatezza, lo scarso senso politico 
sociale e patriottico che avrà eventualmente 
dimostrato. (Applaus i  a destra e a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENT’E. fi iscritto a parlare 1 ’ i ) i l o -  

revole Marabini. Ne ha facoltà. 
MARABINI. Signor Presidente, oiiorwoli 

colleghi, oiiorevole ministro, secondo la rela- 
Z ~ C J I ! ~  del iniiiistro onorevole Vanorii il red- 
dito dell’agricciltiira sarebbe alimentato nel- 
l’csercizici traycoi’su, passando da 2.053 nii- 
liardi (li lire del 1952 a 2.280 miliardi di lire 
de1 1953: per cui LL iitiiazioii~ dell’agricol- 
1 i i r n  i t n l i n i i a  vieiie dall’uiiorevolc Vuiioiil 
coiisidwal a come ass81 sodisfacente. Anche 
i1 iicistrci relatore sul bilancio dell’agricoltiirn, 
oiiorevole I-Ielfer, con uno sforzo notevole 
cerca di colorire con tinte rosee le prospettive 
della nostra agricoltura; nia nel corso della 
 sii‘^ esposizione c delle molte conti’ndizioiii 
che da essa scaturiscoiio questo roseo si 
ntteiliia, diventa sempre più sbiadito man 
i n u i o  che si avviciiin alle coiiclusioni, iielle 
qiiilli pol 6 obbligato a ricoiioscei’e che Vi è 
qualche cosa che n o n  marcia e che qiieitv 
qualche cosa va ricercato soprCit iiitto nel 
mondo del lavoro. 

fi appunto in qiieitn direzione che ini 
prefiggo di attirare I’clttciizioiie della Cct- 
mern c dell’oiiorevole miiii.;tro, pnrtaridi 1 

soprattiit to i1 mio riferimento a l h  i’egioiie 
emiliana. 

Ritornando all’aiimento del reddito, oc- 
corre iriiiarizitutto osservare che l’aum?nto 
del prodotto agiicolo iietto è stato determi- 
nato al lordo dei tributi pagati dagli agricol- 
tori allo Stato e agli enti locali. Ciò non è 
cosa da poco, poiché 1’agricoltiii-a italiana 
nel 1953 ha dovuto pagare ben 170 miliardi 
di lire in più del 1952, ciò che porta a con- 
cludere che i1 cosidetto molto problematico 
reddito è stato assorbito quasi completamente 
dall’aumeiito dell’imposizione ficcale. Ve- 
dremo poi se soiio i grandi o se sono i piccoli 
produttori a fare le spese di questo aumento 
fiscale. 

D’altra parte è di somma importanzq 
accertare se la nostra ecoiioinia nel quad$ 
geiierale si sviluppa 111 modo organico O se 
invece, come purtroppo avviene, si sviluppa 
in niodo tale per cui un settore indietreggia a 
favore di iiii’altro, provocando consegueiite- 
mente tino squilibrio economico e sociale 
tale da mettere in pericolo il settore colpito 
con tutte le conseguenze determinanti. 

A tale proposito si riscontra che i1 reddito 
netto in agricoltura, esclusi i pesi fiscali, riel 
1953 sarebbe pari al 24 per cento del reddito 
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nazionale. Cosa ci dice questa perccntualr, 
confrontandola con i periodi precedenti ? 
Esca ci dice che lo sqiiilibrio fra l’economia 
generale del nostro paese e qiiella del settore 
agricolo si approfondisce sempre di più in 
danno dell’economia agricola. 

Infatti, cinquanta anni fa la media del 
reddito nazionale era fornita dall’attività 
agricola; nel 1938 era ancora del 33 per cento, 
riducendosi ulteriormente al 29,s per cento 
nel 1952 per cadere all’attuale 24 per cento. 
Come si vede, lo spostamento a spese dell’e- 
conomia agricola, si manifesta 111 forma gra- 
vissima; e questa gravità si accentua parti- 
colarmente in questi ultimi due anni. 

MEDICI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Non è a spese dell’economia agricola. 
È la percentuale che diminuisce ma il volume 
totale aumenta. 

MARABINI. Se poi poniamo la continua 
diminuzione registrata nel reddito agricolo, 
rispetto a quello nazionale, in relazione alla 
popolazione di ieri ed a quella di oggi, ne 
uscirà una conclusione altrettanto grave. 
Poiché la popolazione che deve derivare la 
sua esistenza da un tale reddito, ancora oggi 
è pari al 42 per cento circa del totale della 
popolazione italiana; come, del resto, ha do- 
vuto riconoscere lo stesso relatore, senza 
però a mio parere, trarne le dovute conclu- 
si oni . 

Quindi, oggi l’agricoltura italiana deve 
provvedere con un rapporto di circa la metà 
in confronto del passato. Onorevole Medici, 
quando non era ancora ministro, ella era 
d’accordo nel mettere in evidenza tale gra- 
vissimo squilibrio, tanto è vero che nel pre- 
sentare l’Annuario dell’agricoltura del 1952, 
scriveva testualmente: (( Questa vicenda sa- 
rebbe stata salutare per l’economia italiana 
se contemporaneamente fosse anche avve- 
nuto un proporzionale trasferimento della 
popolazione in attività extra agricole. Da ciò 

\, la necessità di denunziare una situazione che 
on può ulteriormente essere ignorata ». 

I‘f Onorevole ministro, la denunzia è stata 
f&tta, non solo da lei, ma da più parti. Si 
tr$tta di denunzie recenti che si susseguono 
gidrnalmente da parte dei tecnici in numerosi 
convegni, in molte risoluzioni votate dalle 
camere di commercio e soprattutto dalle in- 
numerevoli delegazioni di contadini lavora- 
tori i quali in questi ultimi tempi si sono 
presentati anche a lei, mettendo a nudo gli 
aspetti gravissimi della situazione in cui si 
dibatte la nostra agricoltura e soprattutto la 
situazione sempre più insostenibile delle masse 
lavoratrici dei campi. 

Ma denunziare la vicenda non basta, 
occorre operare, non come si è proceduto 
fino ad oggi, bensì ascoltando le denuncie che 
vengono dagli uomini umili ma illuminati, 
da coloro che realmente danno tutta la loro 
fatica per far produrre terre alle volte ingrate, 
poiché se tale squilibrio continua ad appro- 
fondirsi è perché i governi che si sono cuc- 
ceduti dal 1948 in poi non hanno operato 
nella direzione giusta, cioè non hanno at- 
tuato una politica indirizzata a difendere le 
grandi masse contadine dalla politica fiscale 
ingiusta e schiacciante, dalla strapotenza di 
grandi agrari e proprietari terrieri, promuo- 
vendo inoltre adeguati provvedimenti legi- 
slativi atti a difendere le masse laboriose dalle 
ripercussioni catastrofiche delle crisi e dalla 
ingordigia sfrenata dei monopoli fornitori 
dei prodotti necessari alla nostra agricoltura. 

Tutti questi provvedimenti avrebbero 
servito e servirebbero a permettere il pro- 
gresso agricolo nelle nostre campagne, a 
creare condizioni migliori di vita per i nostri 
contadini, a creare insomma le condizioni 
essenziali per evitare la fuga dalle terre delle 
masse rurali e specialmente delle giovani 
energie, come purtroppo avviene oggi in 
forma sempre crescente e più grave. A tal 
proposito l’avvocato Luigi Pifferi, presidente 
della bonifica renana (e quindi non un uomo 
della nostra parte) al sesto congresso nazio- 
nale dell’U. C. I., tenutosi a Rapallo alla 
fine del mese di gennaio dell’anno in corso, 
ha gettato un grido d’allarme. Precisa il 
Pifferi che R nel mese di dicembre dello scorso 
anno si è avuto occasione di rilevare un fe- 
nomeno tale di spopolamento dell’appen- 
nino tosco-emiliano che per la sua preoccu- 
pante progressione nel tempo e per il fatto 
che appare in pieno sviluppo, merita di es- 
sere portato a conoscenza di tutti gli am- 
bienti più qualificati ad occuparsi di problemi 
economici ». Cita l’avvocato Pifferi a tal 
proposito alcuni dati preliminari di una 
inchiesta in via di compimento che egli stesso 
effettua per iniziativa, a quanto sembra, 
della camera di commercio di Bologna, dati 
che precisano come il comune di Monghi- 
doro a1 31 dicembre contasse 15 poderi privi 
di famiglie che hanno abbandonato addirit- 
tura la casa colonica, come ve ne fossero 25 
nel comune di Loiano, 10 nel comune di 
Caste1 del Rio, mentre in provincia di Ra- 
venna i poderi abbandonati hanno raggiunto 
il numero di 48 a Casola Valsenio e 20 nel 
comune di Brisighella. A Marradi nel gen- 
naio 1954 altre 25 famiglie hanno abbando- 
nato il podere. 
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Il Pifferi rende note le prime risultanze 
dell’inchiesta d a  lui condotta, ma d a  nostre 
indagini risulta che dal 1947 al 1953 nella 
provincia di Bologna ben 834 poderi, per una 
superficie di 9.993 ettari sono stati abban- 
donati. Si legge in una relazione che nella 
provincia di Modena (che credo sia la provin- 
cia dell’onorevole ministro) in soli sei mesi del 
1953, 3.000 giovani e ragazze hanno abbando- 
nato i1 lavoro della terra per una situazione 
di pesantezza determinata dalla crisi dei 
prezzi dei prodotti agricoli e dalle infinite 
angherie operate contro di esse dai grandi 
agrari e proprietari terrieri. E non si creda, 
onorevoli colleghi, che tale gravissimo feno- 
meno di abbandono di poderi e di case sia 
limitato alla montagna e alla collina. No, 
purtroppo. Fa t to  ancora più grave, anche nella 
pianura fertile dell’Emilia si è iniziato I’ab- 
bandono di poderi d a  parte di mezzadri, di 
fittavoli, di piccoli proprietari coltivatori 
diretti. A ta l  riguardo si legge in una pubbli- 
cazione della camera di commercio di Bo- 
logna quanto segue: (( Analogo fenomeno si 
s ta  delineando anche nelle più fertili zone 
appoderate di pianura della provincia, men- 
t re  non vi è, per contro, alcuna spontanea 
richiesta di altre famiglie di continuare l’atti- 
vità colonica, famiglie che verranno a difet- 
tare  a breve scadenza ». 

In questa pubblicazione si parla di casi 
isolati, ma mi permetto di aggiungere che i 
casi denunciati hanno una seria consistenza 
ed estensione, perché essi si moltiplicano in 
numerosi comuni del piano quali Crevalcore, 
San  Pietro in Casale, Caste1 San Pietro, 
Granarolo, Sala Bolognese, Medicina, San- 
t’Agata, ecc. 

Quali sono le cause che hanno determi- 
nato la fuga dei contadini lavoratori dalla 
te r ra?  Sono di svariata natura, m a  tu t t e  tro- 
vano il loro punto di riferimento nel prose- 
guimento di una  politica agraria e sociale 
d a  parte del Governo, che non aiuta, non 
incoraggia i contadini lavoratori a rimanere 
sulla terra, perché da  essa non riescono più 
a ricavare quanto è sufficiente a una vi ta  
elementare. 

Un riferimento che conferma questa mia 
asserzione è dato dal reddito medio nazio- 
nale per unità lavorativa, reddito che, secon- 
do il Marescalchi - in un articolo scritto sul 
Resto del Carlino di pochi giorni fa - non arri- 
verebbe a 490 lire a l  giorno. Ma la cifra del 
Marescalchi non ci d à  però ancora l’esatta 
valutazione del reale reddito del contadino 
lavoratore, perché la media di 400 lire a l  giorno 
per unità lavoratrice è la risultante del to- 

tale degli addetti all’agricoltura, nei quali 
sono compresi anchc coloro che la terra 
detengono sfruttando il lavoro altrui. Sono, 
in conclusione, medie che non tengono conto 
del processo di concentrazione della terra, 
della ricchezza e della sempre più disegualc 
distribuzione del icddito che ne deriva, per 
cui il reddito aumenta d a  una parte, mentre 
diminuisce dall’altra, ciok diminuisce per la 
parte laboriosa, per quelli che realmente 
attendono all’agricoltura, poiché per essi 
il cespite di entrata, cioè per vivere, è rappre- 
sentato dal provento del loro lavoro manuale. 

Infatti, se esaminiamo le tabelle pubbli- 
cate in uno dei volumi dell’inchiesta sulla 
disoccupazione per la regione emiliana, tro- 
viamo che il reddito disponibile per ogni 
persona appartenente ai singoli gruppi so- 
ciali passa d a  lire 625 mila annue per il pro- 
prietario e imprenditore non coltivatore, a 
45 mila lire per il bracciante, assumendo li- 
velli intermedi di lire 126 mila, 85 mila, 60 
mila, rispettivamente per i l  proprietariu col- 
tivatore, per l’affittuario coltivatore, per il 
mezzadro. 

Si tenga inoltre presente che queste cifre 
non rappresentano ancora la reale differenza 
fra il maggior reddito del grande proprietario 
terrier0 e quello del coltivatore diretto, perché 
il reddito di lire 625 mila accertato dall’in- 
chiesta citata per il proprietario imprenditore 
non coltivatore si riferisce a un  possesso me- 
dio di ettari 6.25. Ma quale 6, in realtà, il 
reddito del principe Torlonia e di altri grandi 
proprietari che posseggono, non ettari 6,25 
di terra, bensì migliaia e migliaia ? Sarà non 
di lire 625 mila per persona e per anno, m a  
si eleverà a milioni di lire, come avrò modo di 
precisare nel corso di questo mio intervento. 

Giustamente I’estensore dell’inchiesta sulla 
disoccupazione commenta tale cifra nel senso 
che ((questi dati, interpretati sul piano eco- 
nomico e sociale, pongono immediatamente 
in luce la grave condizione dei salariati agri- ,/ 
coli, dei mezzadri, dei piccoli fittavoli. E no?.( 
si può nel contempo ignorare che il livello reg- 
dituale dei proprietari coltivatori diretti 
esprime una situazione inedia che incldde 
migliaia di famiglie che non traggono dalla 
poca improduttiva terra posseduta il mi- 
nimo all’esistenza )). Quindi, se vi B stato un  
aumento di reddito nell’agricoltura, non è 
avvenuto certamente a favore dei contadini 
coltivatori diretti. 

A quale obiettivo si mira soprattutto 
quando si sostiene il concetto di questo au- 
mento del reddito ? Nel dichiarare che il 
reddito è aumentato senza precisare chi da  

j 
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tale aumento ha tratto profitto, si tenta di 
far credere all’opinione pubblica che tiitto 
va bene e che, quindi, occorre proseguire 
riella strada percorsa fino ad oggi, cioè nella 
strada che ha portato all’insabbiamento di 
tutte quelle riforme atte ad arrecare un reale 
progresso e benessere nelle nostre campagiie, 

Nella stessa regione emiliana, fino a ieri 
all’avanguardia del progresso agricolo e che 
tanta importanza ha avuto e continua ad 
avere per il suo peso specifico nell’insieme 
della economia agricola nazionale, le masse 
contadine si impoveriscono sempre più, men- 
tre i ceti privilegiati si arricchiscono scan- 
dalosamente. Basta considerare che mentre 
si avverte iin impoverimento generale delle 
masse rurali, il prezzo della terra e la reri- 
dita fondiaria non fanno che aumentare. 
Infatti, la rendita nell’Emilia è aumentata 
nell’ordine del 46 per cento. Da questa cifra 
risulta anche più chiaro - giova ripeterlo - 
che iioii è il reddito dei coltivatori diretti che 
aumenta, ma la rendita dei grandi agrari. 
Si può, anzi, dire che oggi parlare di reddito 
per il piccolo ed anche per il medio contadino 
lavoratore è per lo meno ridicolo, quando la 
stessa camera di commercio di Bologna, i r i  
una risoliizioiie votata all’uiianimità dalla 
sua consulta, deiiuncia l’incapacità dei pic- 
coli produttori di continuare la loro attivilk. 
Tale risoluzione dice testualmente: (( La ca- 
pacità dei piccoli proprietari e sempre più 
ridotta e pressoché esaurita. Emerge dunque 
perentoria la necessità di compiere ogni 
sforzo per fermare la ormai travolgeilte e 
gravissima situazione ». Come farvi fronte ? 
La risoluzione suggerisce le seguenti misure: 
(( Assoluta urgenza di soccorrere la montagna 
e la collina bolognese con interventi più 
pronti e più efficaci, con larghe agevolaziorii 
fiscali, con maggiori possibilità di credito, 
coil corigrue assegnazioni di contributi, coli 
l’esonero da tutt i  i tributi per i territori 
classificati catastalmente a reddito basso 
senza tener conto dell’altimetria ». 

E non si tratta solo della collina e delld 
jrnoritagna, ma l’impoverimento progressivo 
delle masse rurali lavoratrici è generale. Da 
ihnumerevoli studi tecnici fatti nelle diverse 
province emiliane è risultato che se i generi. 
in natura, cioè la parte che spetta ai coin- 
ponenti delle famiglie mezzadrili, fossero 
trasformati in denaro e se l’equivalente fosse 
diviso per le ore di lavoro effettuato dai com- 
ponenti della famiglia del mezzadro, si avrebbe 
che ogni unità lavoratrice 6 condannata a 
lavorare per 40 lire l’ora e, nella migliore 
delle ipotesi, per 60 lire l’ora. Nella provincia 

di Bologna, nel 1948 tutti i mezzadri chiude- 
vano la contabilità colonica in attivo. Oggi 
tale attivo si è trasformato in passivo, il 
quale in determinate zone raggiunge 1’80-90 
per cento del totale delle famiglie coloniche. 
Ciò ha portato ad una forte diminuzione del 
tenore di vita dei mezzadri, diminuzione che 
dal 1951 ad oggi può considerarsi nella misura 
di circa i1 20 per cento. 

Non può nemmeno essere messo in dub- 
bio che i contadini lavoratori non siano i 
più colpiti dalla crisi dei prezzi dei prodotti 
agricoli, crisi aggravata, come è arcinoto, 
dalla crescente sperequazione fra i prezzi 
agricoli e prezzi di prodotti industriali, ché 
questi prodotti occorrono soprattutto per l’au- 
mento della produttività. 

In special modo gravissima è la crisi del 
bestiame per la piccola e media economia 
soprattutto della montagna. Nella provincia 
di Modena, la perdita di esercizio sul be- 
stiame nel 1953, in confronto a1 1952, è stata 
pari a 7 miliardi di lire; in quella di Bologna 
di 5 miliardi e 700 milioni, e così via per le 
altre province. 

Quando si sappia che il bestiame rappre- 
senta per il piccolo e medio contadino la 
maggiore risorsa, specialmente per gli alle- 
vatori situati nelle zone montane, si avrà una 
opinione esatta dell’enorme danno subito 
dalla piccola e media economia contadina. 

Che cosa si è fatto per il bestiame ? 
Delle chiacchiere, e se ne sono fatte molte. 
Si è tentato di imporre un prezzo doganale 
protezionistico, ma ciò non ha evitato che il 
bestiame continui ad arrivare dalla Svizzera 
e dagli altri paesi e che continui ad arrivare 
sotto forma di bestiame privilegiato; masse 
di bestiame tubercolotico che vengono a 
danneggiare sempre più la nostra economia 
nella qualità del bestiame stesso. 

Vedremo poi che cosa si è fatto nell’im- 
posizione della pressione fiscale per aiutare 
gli allevatori del bestiame onde tentare di 
mitigare la crisi. 

Grave ripercussione ha avuto anche la 
crisi della canapa, coltura così importante 
per 1’Emilia. La riduzione di oltre la metà 
della terra investita a canapa ha portato 
gravissime conseguenze economiche, sociali e 
agrotecniche che non starò qui ad analizzare; 
altri interverranno a richiamare il Governo 
alla realtà sulla crisi del bestiame e della 
canapa, come del resto, onorevole ministro, 
abbiamo avuto modo, con delegazioni che 
sono venute da lei, di denunciare la gravis- 
sima situazione della canapicoltura dell’Emi- 
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iia e di denunciare le cause e le responsabilità 
relative di tale grave situazione. 

A me basta accennare al fatto che la crisi 
della canapa si riperciio tc. duramente sulle 
masse lavoratrici: ripwciissioiie che tradotta in 
cifre ci dice che i bracciaiiti emiliani, in questi 
iiltimi anni, hanno lavnrato in  tal^ coltiira 
80 milioni di ore in meno Moltiplicate 80 mi- 
lioni di ore di meno per i1 salario medin iior- 
male di 140 ore P avrete idea di quale cifra 
enorme sia stato deciirtato i l  salario com- 
plessivo dei nostri braccianti. 

Non meno grave appare la situazione dei 
compartecipanti, dei mezzadri e dei picccli e 
medi proprietari coltivatori diretti iyiteressati 
a qiiesta coltura, perché la diminiiziorie for- 
tissima del prezzo della canapa si traduce per 
loro nel senso che hanno doviito lavorare per 
una mercede oraria di 40 lirc, quando 11cn è 
scesa, a seconda della reya unitaria iiel- 
le singolc zone, a 20 lirc l’ora; mentre i l  
grande proprietarici, ri»!iostante che sia col- 
pito dalla c‘adiita del prezzo della canapa, 
riesce comunquc a realizzare l!iìa rendita che 
non i! inferiore alle 40 mila lire per ettaro. 

Cose simili accadonci nelle altrc coltiire; 
si potrebbe parlarc della coltura del riso, 
coltura che i! stata ristretta dai graiidi agrari, 
non per la non convcnie:iza del prezzo, ma 
per altre considerazioiii alle quali cercherò di 
accennare; e questo restri1igime:ito dplla cnlti- 
vazione del riso, ella I ( J  sa, cinorevole Medici, 
ha gettato sul lastrico tr,iite mondiile. 

E che dire della situazione dei nostri gior- 
nalieri agricoli, dpi nostri braccianti, che in. 
Emilia halirin u:i peso così importante nel 
lavoro della terra ? Ella, onorevole ministro, 
conosce questa verit8: ho letto qiialche sua 
conferenza al riguardo. Sono coiifei enze 
interessanti, ma che hanno i1 difetto di urla 
concezione politica non indirizzata a risolvere 
i problemi in modo co1:seguent.e. 

Ma a parte cib, la situazione dei brac- 
cianti peggiora di anno in anno. Già abbiamo 
visto quali conseguenze negative abbia la 
crisi della canapa sul bilancio familiare dei 
braccianti del ferrarese, del bolognese, del 
modenese, ecc. Ma il quadro diventa aIicor 
più nero quando lo esaminiamo nell’ambito 
del bilancio familiare annuale. Infatti esa- 
minando 12 comuni della provincia di Ra- 
venna a forte densit& bracciantile risulta che, 
mentre nel 1948 v’era una media di 185 
giornate all’anno, tale indice si è ridotto 
a 150 nel 1950 e a 132 nel 1952. Tutto fa 
quindi supporre che vi sia stata una ulteriore 
riduzione nel corso dell’anno passato. Così 
pure diminuisce l’occupazione delle donne 

da 74 giornate all’anno nel 1948 alle attuali 60. 
I braccianti di Copparo, nel ferrarese, centro 
bracciantile, nel 1949 realizzavano per ogni 
unità familiare la somma media annua di 
84 mila lire; nel 1951 di 72 mila, nel 1953 di 
56 mila. Nella provincia di Bologna si passa 
da una media annua di 167 giornate lavo- 
rative nel 1948 a 130 nel 1953; per le donne 
braccianti si passa da 67 nel 1948 a 45 nel 
1953. Come si vede, i braccianti non stavano 
bene nel 1949, ma oggi stanno ancora peggio. 

Di fronte a questa gravissima situazione, 
come agisce il Governo ? Nel senso di pren- 
dere provvedimenti per alleggerire il pesan- 
tissimo gravame fiscale che colpisce la pic- 
cola e media economia contadina ? Nel senso 
di controbilanciare con provvedimenti le- 
gislativi l’influenza della crisi che su di essa 
si ripercuote in modo così grave ? Nel senso 
di impegnare i proprietari terrieri al rispetto 
dei patti e delle leggi vigenti e particolar- 
mente all’obbligo del reintegro di parte del 
reddito lordo e della rendita parassitaria nel 
processo produttivo, realizzando così op- 
portuni miglioramenti? E ancora - fatto 
pii1 grave - agisce il Governo nel senso di 
impedire la smobilitazione delle aziende agri- 
cole progredite e il loro spezzettamento, onde 
evitare l’aggravarsi della proletarizzazione 
contadina e l’aumento della disoccupazione 
dei giornalieri? Niente di tutto questo. 

Nel discorso pronunciato dal ministro 
delle finanze a conclusione del dibattito sul 
suo bilancio non si trova un cenno che ci per- 
metta di prevedere una nuova impostazione 
tributaria nelle campagne volta a scaricare i 
coltivatori diretti dal pesante fardello da cui 
sono schiacciati. E si legga anche il bilancio 
dell’agricoltura: non vi si trova l’espressione 
di un minimo sforzo per rendere l’agricoltura 
aderente alle necessità impellenti della nostra 
economia, per incrementare la produzione e 
difenderla dalla crisi o per venire incontro sul 
serio alla piccola e media produzione. I1 Go- 
verno, per esempio, non compie nessun 
sforzo per aumentare gli stanziamenti del ,/ 
credito di miglioramento e renderlo accessi: 
bile alla piccola e media economia contadina. 
Lo stesso relatore onorevole Helfer i! costretto 
ad ammettere che le spese per l’agricoltura in- 
cidono sul bilancio dello Stato per il 3,2 per 
cento, con un ribasso percentuale anche ri- 
spetto all’anno scorso dello 0,2 per cento. 
K Percentuale senz’altro bassa - dice il rela- 
tore - in rapporto alla importanza del settore 
e della popolazione attiva che in esso opera ». 
I1 relatore però non ci dice quanto i1 Governo 
prenda dall’agricoltura attraverso la imposi- 
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zione fiscale: occorre dirla questa cifra, per 
dimostrare ancora piìì chiaramente come l’a- 
gricoltura sia poco considerata dal Governo 
del nostro paese. 

I1 Governo, quando interviene,“lo fa‘solo 
per dare il colpo di grazia alla piccola e me- 
dia economia contadina. 

Le parole sembrano grosse, ma sono con- 
fermate dai fatti e dalle cifre. Dall’esame-di iin 
gruppo di 31 poderi, per una estensione di 263 
ettari, risulta che le imposte in questi ultimi 
anni sono aumentate paurosamente, passando 
da 4600 lire a 14.340 lire per ettaro. E, come 
se non bastasse, quando i comuni o’ole-rpro- 
vince intervengono per aiutare la piccola e 
media proprietà ed impostano i loro bilanci 
tenendo conto delle reali possibilità finanziarie 
dei contribuenti e stabilendo un criterio de- 
mocratico di imposizione, cosa fa l’autorità 
tutoria e, attraverso di essa, il Governo? 
Forse interviene per congratularsi con le 
amministrazioni locali che agiscono con un 
criterio di giustizia fiscale ? Tutt’altro: an- 
nullano questa giusta impostazione inaspren- 
do l’imposizione fiscale dei piccoli e medi 
operatori rurali, dei mezzadri, dei fittavoli, 
ecc. Per esempio, nei confronti del comune 
di Grizzana, in provincia di Bologna, la 
giunta provinciale amministrativa ha boc- 
ciato il bilancio perché deficitario imponendo 
le seguenti supercontribuzioni: 1000 per cento 
sul limite della sovraimposta sui terreni, 
1000 per cento sull’indice agricolo, 300 per 
cento sulle tariffe massime dell’imposta sul 
bestiame. E ciò oltre alla supercontribuzione 
per l’imposta -di consumo nella misura mas- 
sima del 25 per cento sul vino e del 50 per 
cento sulle altre voci, esclusi il gas, la luce e 
l’energia elettrica. E questo criterio dell’au- 
torità tutoria, di arrivare al pareggio dei 
bilanci comunali caricando la differenza sulle 
spalle già troppo cariche del coltivatore di- 
retto, è generalizzato per tutte le altre ammi- 

<, nistrazioni, almeno per le amministrazioni 
’1 socialcomuniste, perché”anche qui v’è un 

‘.., Non occorre far commenti u quesle dispo- 
sizioni ùell’autorità tiitoria, che io mi pei- 
metto di chiamare vessatorie; autorità tiitoria, 
la quale - bontà sua - cscliide dallo super- 
coiitribuzioni di consumo il gas che quelle 
popolazioni in gran parte n o n  conoscoiio nep- 
pure, esclude la luce lettrica, che, nei co- 
muni di montagna, quando esiste, è cono- 
sciuta solo nei centri abitati e non certamente 
nelle case coloniche che continuano in gran 
parte a servirsi del lumino ad olio. Si esige 
l’aumento del dazio sul vino, quando si sa 

‘.<preciso orientamento politico. 
\ 

che il contadino montanaro è consiimaf ore, 
e non produttore ! Si chiede I’aLimeiito della 
sovraimposta sul bestiame, quando è arci- 
n o t o  che la diminiizione del prezzo del be- 
stiame ha rovinato tante piccole e medie 
economie coiitadine. Sono questi i prowedi- 
meriti che ha preso il Governo per andare in 
aiuto ai contadiiii piccoli e medi allevatori 
del bestiame ? Non è piutosto questo un  
prowedimento che schiaccia ancora di più 
i1 piccolo e il  medio allevatore e che appro- 
fondisce maggiormente la crisi del bestiame 
nel nostro paese? 

Ma non è tiitto. Si è arrivati all’incredibile, 
si è arrivati all’assurdo che, mentre si aumen- 
tano le imposte gravanti sui piccoli operatori, 
si tolgono loro gli esigui stanziamenti per iina 
misera assistenza sociale. Ad esempio, nel 
comune di Leviano l’autorità tutoria non solo 
interviene per l’aumento indiscriminato delle 
imposte, ma impone ali’amministrazione lo 
stralcio dai bilanci delle seguenti spese: 
diminiizione di lire 50 mila sullo stanzia- 
meiitn per l’invio alle coloiìie marine di bimbi 
poveri; aniiullamen to d’uno stanziamento di 
40 mila lire per In concessione di spedalita 
a domicilio a persone povere; aiiiiullamento 
di un altro stanziamento per la concessione 
di una refezione scolastica ai bimbi poveri; 
anniillamento di uno stanziamento per 11 
patronato scolastico; aii~iullamento di uno 
stanziameiitu per la costruzione di un edificio 
atto a ricevere i senza tetto. 

Nel comune di Vergato viene anche eli- 
miriato LUI contributo da parte del comune 
agli asili infantili esistenti. E, coil lo stessu 
criterio, vengono eliminati e dimezzati tiitti 
gli stanziamenti per la manutenzione ordi- 
naria delle strade, ecc. 

Onorevoli colleghi, anche per questa docu - 
mentazioiie i commenti scino inutili, tanto i 
fatti parlano un linguaggio chiaro. Ed è di 
ciò 11011 solo coiisapevole, ma responsabile 
i l  Governo, perché chi usa tale lingiiaggio 
sono proprio i rappresentanti del Governo, 
c si capisce che, se lo fanno, lo fanno dietro 
disposizione del G~vei~iio slessci. Ella dir&, 
oriorevolo ministro, che queste cose iiop ri- 
guardano i1 Ministero dell’agricoltirra, ma 
piuttosto quello dell’iiiterno. Ma ella è il 
padre dell’agricoltura in serio al Governo; 6 
lei che deve difendere l’agricoltura e 11011 può 
far nierite di buono, neppure se ne avesse la 
volontà, quando permette che si imponga ai 
comuni una politica amministrativa - me lo 
lasci dire - realmente scandalosa. 

E tale politica è talmente vessatoria e 
scandalosa, che ha portato alla costituzione 
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di comitati cittadini, ai quali aderiscono 
uomini d i  tiitte le tendenze politichc. Questi 
cnmitati invitano i l  Governo a farla fi- 
nita uiia biiona volta con l’inasprimento 
delle condizioni d~1l’~cciriornin montaiia P 

snprattiittn dei contadiiii ldvorittr)ri, perché 
qiipsto inasprimciito porta all’abbaiidoiio dei 
poderi e delle case cibloiiichtl d~ l ld  riostra 
moritagiia, contro l’iiiteress~ geiierale dell’c- 
concimia del i i i is t i *o pawe. L’iinicri c o n i m ~ ~ i i  I I  

che s i i  questa questione si pii0 fare è che 
i l  Governo, mcntre loscia che si traxirii da  
aiiiii la disciiwono c I’appvovazione della 
legge c~iIl’ascjstenza stnitaria ai coltivatori 
diretti, d’altra parte, qiiaiido i comuiii demo- 
citatici iriteivengono per lenire sia pur mini- 
mamente i bisogni aisistriiziali delle popo- 
lazioni povei-e dplla montagna, ariiiiilla tale 
umano iiiteivprito ! Ecco trovata la causa, 
o almeno tiria, delle cause foiidam~i-itali, del- 
l’accelerato spcipolameiito della colliiia, per 
i1 qiiulo aiiclie I’avvc~cato Pifferi, presidente 
del cniiscirzio della boiiifica rciiaria, ha get- 
tato uii grido d’allarme. Ma non si creda che 
ciò avvenga scilarneri~e per i ccimiiiii di non- 
tagiia. No, gli ste-si ciiteri vessntoi’i, per iioii 

dire di più, vertgciilr) applicati tlsl1’;iutorità 
tiitoria ai:clir per qiielli di pidiiiira, dcwe l’clil- 
t u r i t h  tu t c l i i q  I L O J L  si è preoccupata iniilima- 
ineiite di sa1vagiiard:ire la piccwla e nicdia 
ecoiiomia coiitadiiia, ma iiitervieric iii mido 
scaiidalw~ per ailiiiillare qualsiasi roricctto 
di proporzioiiali t &  ii i  dispiegici delln spirito 
stesso della iiostra Costituzione, a tiitio 
vantaggio dei proprietari terrier], ccime i: fa- 
cile dimostrare da quaiito risultà dalla ta- 
bella c h ~  ho qui c che rigiiarda i l  comuiie di 
Ci~evalcure, iii provii.cia di Bologna. Prego 
I’oriorcvole ministro di ascoltarmi attciilu- 
ineiite. 

Nel CGmuiIe di Crevalcore, ì’amrniiiistra- 
zioiie, iicll’elaboriire i l  suo bilaiicici dellr en- 
t rate per l’imposta bestiame, cLvc:va agito iicl 
inodu seguente: fiiiii u tre capi di bcstiarne i1 
coiiiiiix propone l’esc:iziorie, i l  prefctto im- 
poiie il pagameiitu di 3.900 lire; per 5 capi, 
il comuiie impoiie 1.950 lire, i1 prefetto 
6.500; pti- 15 capi, i1 cornuae imponc 11.750, 
i l  prefetto 19.600; u1 priiicipc TurlcIriia, C O I L  

443 capi, 1’amriiiriisti.aziuiie inipoiie 2.710.000 
lire, il prefetto 575 mila. Sovrimposta siil 
bestiame: coli 15 capi, il conit~r.c esciita, i1 
prefetto inipujie 9.550 lire. E quaildo dicci i1 
prefetto iiitendo dire il  Governo. Al priricipe 
Torloiiia, coi1 443 cupi, I’ammiriistrctzioiie 
impoiie 991.887, il prcfetto 287.950. Super- 
coiitribuzioiie per i terreiii: il comune esenta 
Arduiiìo Mario, piccolo proprietario di poco 

più di 4 ettari, il prefetto impone 16.650; al 
sipiior Maiifrediiii, che possiede 9 ettari, il 
comimc impone 9.900, i1 prefetto 29.700; 
al priiicipe Torlnnia, cori 1.859 ettari, il CO- 
niuiie impoiic 6.694.000, i l  prefetto 3.445.000. 
Devo forse trarre commenti da queste cifre ? 
Suiio talmente chiare e scandalose che 6 iiiu- 
tile cuinmen tarle. 

Inoltre, la prefettura respinge sistemati- 
camente le proposte dell’amministrazione 
provinciale di esentare tutti i proprietari 
aventi un reddito dominicale fino a lire 5 
mila (base 1937-39) dal pagamento delle 
sovrimposte provinciali; per cui, in base a 
questa decisione, nella provincia di Bologna, 
su 42.314 ditte, ben 36.073 sarebbero esen- 
tate per complessivi 60 milioni. In base a 
questi criteri, che cosa succede nell’economia 
del coltivatore diretto ? 

Succede che, per esempio, il piccolo pro- 
prietario Albertazzi di Villa Sassonero, in 
comune Monterenzio, mentre in base alla 
delibera del comune avrebbe dovuto pagare 
al fisc13 14.133 lire, dopo l’intervento del 
prefetto pagherà 80.760 lire. I1 coltivatore 
diretto Cantoni di San Benedetto del Quer- 
ceto, avente un reddito dominicale di 4.017 
lire, in base alla delibera del comune avrebbe 
dovuto godere dell’esenzione dall’imposta, 
ma con l’intervento del prefetto pagherà 
48.204 lire. 

Ecco dimostrato come viene applicata la 
famosa giustizia fiscale o sociale che dir si 
voglia da parte degli uomini di governo, i 
quali, quando parlano nei convegni, inneg- 
giano alla vitalità della piccola economia 
contadina, per poi stroncarla con la loro 
azione. 

Ebbene, dopo quanto ho documentato con 
cifre alla mano, è possibile che si possa arri- 
vare a una incredibile falsificazione della 
verita, come avviene da parte di certi organi- 
smi e uomini responsabili della democrazia 
cristiana ? Infatti si diffondono nelle cam- 
pagne manifestini distribuiti dall’organiz- 
zazione di cui è presidente l’onorevole Bonomi,. 
(mi dispiace che non sia presente), nei quali $1 
vorrebbe far credere ai coltivatori diretti cbe 
responsabili delle loro peggiorate condizioni 
economiche sono i comuni socialcomunisti 
che non fanno che aumentare le imposte e le 
sovrimposte. Del resto proprio alla Camera, 
or non è molto, l’onorevole Bonomi, facendo 
un quadro abbastanza nero della situazione 
dei contadini coltivatori, ebbe a dichiarare 
che ciò deriva anche dall’opera dei comuni che 
aumentano le imposte. A una mia interru- 
zione, con la quale chiedevo all’onorevole 
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Bonomi quali fossero i comuni responsabili 
di questo aumento e di tale ingiustizia, egli 
mi rispose seccamente che erano i comuni 
socialcomunisti dell’ Emilia. Più bugiardi, più 
in malafede di così non si può essere. Pense- 
ranno, come vi stanno pensando, i contadini 
coltivatori a rispondere a questa falsità e a 
far giustizia di tali volgari menzogne. 

Ma, ritornando all’ingiusto criterio d’im- 
posizione fiscale, vi è da chiedersi se vi è una 
ragione per invertire il rapporto di imposi- 
zione, cioè se vi è una ragione per far pagare 
di più colui che di più non può pagare perché 
non ha, e di meno colui che può pagare. Non 
vi è assolutamente una ragione palese. È 
vero che i grandi agrari gridano che a motivo 
della crisi non ce la fanno più, che non sanno 
come tirare avanti e che quindi, anche per 
l’aumento del costo della manodopera, sono 
obbligati a vendere le loro terre. Ma la veritd 
è un’altra. La verità è che anche le conse- 
guenze della crisi agraria sono scontate e do- 
Iorosamente, dai piccoli e medi produtto.ri, 
poiché i grandi signori della terra hanno 
sempre il modo di rivalersi. notorio che 
essi quello che perdono, se lo perdono, dai 
prezzi dei prodotti agricoli, Io riguadagnano 
a josa quali grandi azionisti della ((Monteca- 
tini)), e quali magna pars dei diversi consorzi, 
dai quali attingono enormi profitti, Sarebbe 
sufficiente leggere l’ultima relazione della 
(( Montecatini e confrontarla con quelle degli 
anni precedenti. Non ho qui le cifre sott’oc- 
chio, ma mi sembra che i 7 miliardi circa di 
benefici avuti dalla (( Montecatini )) nel 1925 
siano passati a 9 miliardi e mezzo nel 1953. 
Di questi 9 miliardi e mezzo una buona parte 
è intascata dai grandi proprietari terrieri 
sotto forma di dividendi delle loro azioni. 

Qualche esempio per dimostrare come 
stanno realmente le cose. I1 principe Tor- 
lonia - lo nomino non perché io abbia una 
questione personale con lui (non lo conosco 
nemmeno), ma perché è una di quelle per- 
sone per le quali l’autorità tutoria ed il Go- 
verno hanno cercato di usare certi privilegi: 
forse perché è un vostro grande elettore - 
che è stato così largamento beneficiato, in 
due anni dalle sole terre che ha nel basso 
bolognese (Interruzione del Ministro della 
agricoltura e delle foreste) ha realizzato ben 
84 miliardi di lire, mentre il 60 per cento dei 
suoi mezzadri chiude il bilancio in passivo. 
Ai mezzadri del principe Torlonia si aumen- 
tano le imposte, mentre a Torlonia si ridu- 
cono. Questa 6 la vostra morale! 

BOTTONELLI. $ la loro C demo- 
crazia ». 

\ 
f., 

) 
t .  

’ 

MARABINI. I1 grosso agrario conte Ca- 
vallini, che possiede una azienda di 422 et- 
tari composta di 32 poderi a mezzadria, 
ricava una rendita media annua di 30 milioni 
e 57 mila lire; mentre i suoi mezzadri realiz- 
zano 12.500 lire al mese (questi almeno non 
sono in perdita). I1 marchese Teodoli, che 
possiede 222 ettari, realizza 14 milioni e 475 
mila lire, pari a due milioni e 412 mila lire 
per ogni membro della Sua famiglia; mentre 
i suoi mezzadri realizzano cifre pari a 164 mila 
lire all’anno. 

Ecco provato una volta ancora chi sono 
coloro che hanno realmente aumentato il 
reddito: sono i grandi proprietari terrieri, 
coloro che per aumentare il loro reddito, 
cosciente il Governo, non rispettano la legge 
sull’investimento del 4 per cento sul totale 
del reddito lordo; non eseguono lavori di 
miglioramento, non rispettano l’imponibile 
di mano d’opera, non pagano i miglioramenti 
fondiari ai piccoli fittavoli e non vogliono 
sapere di applicare l’equo affitto. Fatto più 
grave: questi signori spezzettano le aziende 
cacciando braccianti e mezzadri da terre 
nelle quali da decenni si erano stabiliti e che 
avevano reso fertili, liberandole clall’acqua 
stagnante e dalla malaria con immensi sa- 
crifici e con molti caduti. 

E quando, nella più parte dei casi, i 
grandi proprietari terrieri hanno eseguito i 
lavori di normale manutenzione c migliorato, 
ciò è stato (ella, onorevole Medici, lo sa) 
perché le masse lavoratrici coscienti hanno 
dovuto porre il loro diritto al lavoro, nel- 
l’interesse dell’intera produzione, in termini 
di lotta molto acuta. 

13 sempre stato così nella nostra valle 
padana. La storia del progresso agricolo 
della valle padana è legato indissolubilmente 
alla storia dei lavoratori della terra, storia 
gloriosa, di lotta e di lavoro indefesso, lotta 
che oltre ad avere l’obiettivo dell’elevarnento 
materiale e morale dei lavoratori, spingeva 
avanti il progresso agricolo costringendo i 
grandi proprietari terrieri ad inserirsi nel 
processo produttivo, con lavori di bonifica- 
mento e miglioramento fondiari. Ma bisogna 
anche domandarsi come sono stati ricompen- 
sati i lavoratori della terra di questa loro 
azione di redenzione della terra e dell’uomo. 
Sono stati ricompensati ieri col manganello 
fascista, oggi col manganello della celere e 
con l’imprigionamento, quando non sono 
addirittura caduti arrossando la terra con il 
loro sangue. 

Ho detto che i mancati miglioramenti 
fondiari e la riduzione continua della mano 
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d’opera salariale hai ino portato alla stagnazio- 
ne se non addirittura a1 regresso della produ- 
zione agricola dell’Emilia, e ciò non è diffi- 
cile di mostrarlo. 

Infatti, la produzione del risone da 731 
mila quintali nel triennio 1938-40 si è ridotta 
a 540 mila quintali nell’ultimo biennio; nello 
stesso periodo la produzione media annuale 
del granoturco passa da 2.170 mila quintali 
a un 1.890 mila quintali; la canapa da 650 
mila quintali passa a 281 mila quintali; l’uva 
da 7 milioni e 213 mila quintali si è forte- 
mente ridotta. La produzione delle patate 
e dei pomodori rimane stazionaria, mentre 
aumenta la produzione delle barbabietole, ma 
tale aumento è dovuto ad un maggiore inve- 
stimento di terra che prima era coltivata a 
canapa. 

Solo il grano è aumentato. La produzione 
del grano passa da 11.177.000 quintali a 13 
milioni circa di quintali, ma tale aumento 
della produzione del grano - e lo chiedo a lei, 
onorevole Medici, che è un tecnico in materia 
- rappresenta forse un indizio di progresso ? 
Rappresenterebbe un elemento di maggior 
progresso se fosse accompagnato dall’au- 
mento di tutte le altre produzioni e dall’au- 
mento dell’allevamento del bestiame, cosa 
che invece non avviene. La restruizione delle 
culture tecniche, che sono le più redditizie, a 
favore del grano non è indice di progresso, 
ma bensì di regresso, sotto il punto di vista 
tecnico, agrario e sociale. Soprattutto sociale, 
poiché il restringimento delle culture tecniche 
aggrava il problema della mano d’opera im- 
piegata nella terra. Infatti, per esempio, nella 
coltivazione del grano occorrono 420 ore la- 
vorative per ettaro, mentre per la canapa ne 
occorrono 1400, e così dicasi per l’uva, e per 
tutte le altre culture industriali. 

In secondo luogo, il prezzo del grano, nelle 
condizioni normali di un libero sviluppo del 
processo agricolo, è meno redditizio del prezzo 
di tut t i  gli altri prodotti, e questo valga 
anche per la piccola e media economia. 
Anche quando la piccola economia contadina 
produce qualche quintale di grano per il 
mercato, non realizza mai il prezzo della 
congiuntura più favorevole, per il fatto clic 
deve vendere questo grano subito dopo il rac- 
colto, se non l’ha già venduto in erba, come 
garanzia del debito acceso con l’usuraio. 

Vale la stessa cosa per l’ammasso del 
grano, che, così come è stato concepito e come 
funziona, non serve certo alla difesa del pic- 
colo e del medio produttore. 

A questo punto occorre domandarsi: esiste 
nel nostro paese la possibilità di incrementare 

vantaggiosamente la produzione agricola sot- 
to  i diversi aspetti economici e sociali ? 

Senza dubbio esiste. Basti considerare 
a quale punto trovasi ancora oggi la rico- 
struzione della grande proprietà terriera di- 
strutta dalla guerra, per esempio, nella pro- 
vincia di Bologna. Di questa grande proprietk 
terriera il 12,50 per cento è stato ricostruito 
e migliorato nel patrimonio; il 10-15 per cento 
è stato ricostruito solo parzialmente; il 70-75 
per cento trovasi ancora notevolmente al di 
sotto della consistenza aziendale di prima 
della guerra. 

Si aggiunga a questo che parecchie mi- 
gliaia di ettari in Emilia attendono ancora di 
essere bonificati, nonché le grandi prospet- 
tive che aprirebbe allo sviluppo della nostra 
economia agricola e al mondo del lavoro la 
realizzazione del canale emiliano-romagnolo. 

In una relazione del dottor Molinari si 
legge in proposito: (( La notevole e maggiore 
produzione agricola conseguente l’attuazione 
dell’opera, i relativi maggiori traffici e le 
piu ampie lavorazioni di prodotti, creereb- 
bero una maggiore e stabile occupazione di 
circa 10-12 mila unita lavorative, contributo, 
questo, essenziale alla soluzione dei problemi 
che tanto preoccupano e che ostacolano 
l’auspicata meccanizzazione delle nostre cam- 
pagne ». 

Ma perché questo non avviene? Perché 
non si riportano le aziende alla consistenza 
di prima della guerra ? E non solo, ma con- 
temporaneamente si accentua lo stato di smo- 
bilitazione della grande azienda capitalistica ? 
E faccia attenzione, onorevole ministro: tale 
smobilitazione è purtroppo assecondata da 
quello che sembrava dovesse essere un bel- 
lissimo strumento di aiuto per I’agricolliira, 
ma che 6 diventato una arma che si rivolge 
contro coloro per i quali tale istituto era 
statu creato: intendo parlare della ((Cassa per 
la formazione della piccola proprietà con- 
tadina ». 

Intendiamoci: nel porre questo problema, 
sia ben chiaro che condivido le giuste aspira- 
ziuni dei contadini senza terra o con poca 
terra alla conquista della terra; anzi, sono 
d’avviso che con la terra occorra dare ai 
contadini qualche cosa di più: la possibilità 
materiale di lavorarla come si deve, affinché 
la terra sia per essi garanzia di sicuro benes- 
sere “materiale e morale. 

Quelle che invece non condivido sono le 
condizioni di riscatto, che non rispondono alle 
aspirazioni dei contadini, condizioni che de- 
terminano per il contadino il permanere in 
una vita di disagio e di sofferenza. Quello 



Attì  Parlamentari  - 7583 - Camera dei Deputlih 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 MAGGIO 1954 

che non condivido è il modo come tale tra- 
passo avviene: trapasso che il relatore defi- 
nisce spontaneo. 

Tale trasferimento avviene - lo sappiamo 
- mercé la vendita e lo spezzettamento di 
grandi aziende alle volte progredite, e con 
ciò si favorisce l’obiettivo dei grandi pro- 
prietari terrieri, che è quello di sfuggire 
- complice il Governo - alla riforma agraria, 
incassando dalla vend:ta della terra spezzet- 
tata prezzi infinitamente superiori alla stessa 
quotazione di mercato. 

Infine, questo trapasso avviene quasi 
sempre (almeno nella mia regione) in daniio 
di fiorenti cooperative di lavoratori agricoli 
che sono cacciati via da quella terra che 
hanno fecondato con grandi sacrifici, per 
perseguire determinati obiettivi politici, quali 
quello di tentare di dividere le masse rurali 
nelle nostre campagne. 

E perché non si creda che queste siano 
asserzioni frutto della mia fantasia politica, 
ecco quanto è scritto in una pubblicazione 
della Camera di commercio di Bologna: 
(( Abbiamo visto lo spezzettamento di aziende, 
determina to da organismi parasindacali, i 
quali hanno cercato di sfruttare questa legge 
per la piccola proprieta contadina per creare 
dei circoli chiusi, degli interessi economici 
personali che noi dobbiamo evitare. Alludo a 
certe forme di cooperazione che hanno ac- 
quistato questa terra, queste nostre aziende 
floride in campo agricolo e le hanno spezzet- 
tate; e quindi, a parte il problema molto 
importante e per noi molto interessante della 
possibilità di assorbimento di queste aziende 
di braccianti agricoli, abbiamo visto che que- 
ste aziende, che ieri erano un elemento flo- 
rido, oggi sono un elemento decadente del- 
l’economia della nostra provincia. Ciò va a 
danno del lavoro e della produzione agricola 1). 

Come avviene il trapasso della terra ? 
Ebbi già modo in un mio intervento sul bi- 
lancio dell’agricoltura 1952-53 di dimostrare 
con documenti alla mano, come, per esem- 
pio, nel comune di Medicina la (( Cassa per la 
formazione della piccola proprietà contadina )) 

acquistasse la terra dell’azienda di Portono- 
vo di proprietà della società di assicurazioni 
di Trieste per conto di una cooperativa 
(( aclista ». Una volta acquistata la terra la 
cooperativa cacciò dalla terra un’altra coo- 
perativa, alla quale aderivano e continuano 
ad aderire oltre 4 mila braccianti, per far 
lavorare la terra a 160 dei suoi soci, dei quali 
una parte rilevante erano e sono tuttora 
proprietari di poderi assai vasti (di 14-16 
e anche 50 ettari) e altri che con la terra non 

hanno avuto mai niente a che fare (essendo 
essi artigiani, piccoli commercianti o com- 
messi); ebbene, questa azienda, che era stata 
resa florida dal lavoro cosciente ed intelli- 
gente della cooperativa unitaria dei braccianti 
che lavoravano questa terra, non da pochi 
ma da molti anni, oggi ha subito un notevole 
regresso ed una rilevante perdita di esercizio, 
che, a quanto mi dicono, ammonta a diversi 
milioni. 

Si tenga preselite che la Cooperativa uni- 
taria di oltre 4 mila braccianti aveva chiesto 
alia Cassa di comperare la terra ancora prima 
della cooperativa (( aclista », la quale ultima 
aveva fatta la richiesta ancora prima di co- 
stituirsi legalmente in cooperativa chiusa. E 
tale sistema scandaloso e fazioso 6 prose- 
guito su scala generale. Ma vi do un altro 
esempio, quello che è siiccesso per la tenuta 
(( Barchessa )) di proprietà del principe Tor- 
loilia nel comune di Crevalcore. 

La tenuta (( Barchessax fu ceduta nel 1947 
ad una cooperativa unitaria di lavoratori 
della. terra perché le stesse autorità, e fra 
queste l’Ispettorato dell’agricoltura, avevano 
dovuto convenire lo stato di abbandono della 
t eniita da parte dell’amministrazione Tor- 
lonia. Ebbene la Cooperativa si mise al lavoro, 
1111 lavoro assiduo, intelligente, fatto anche di 
gravi sacrifici. I cooperatori riescono dal 1947 
al 1953 ad elevare la produzione considwe- 
volmente e soprattutto la resa unitaria, la 
quale, per i1 grano, da 30 qiiintali nel 1947 
passa progressivamente fino a raggiungere 
i 43 quintali riel 1953! La barbabieto- 
la passa da 200 quintali a 360; la canapa 
da 11 a 17,50; i1 granoturco da 35 a 43, e 
così via. 

I1 reddito agrario da 8 milioni e 600 mila 
lire del 1948 sale a 35 milioni nel 1952. Le 
giornate lavorative passano da 3 mila nel 
1946 a 12 mila nel 1952 e l’importo delle 
giornate di lavoro da 3 milioni di lire rag- 
giungono i 15 milioni nel 1952. Questa coo- 
perativa si proponeva di sviluppare mag- 
giormente la produzione con la realizzazione 
di un piano culturale diligentemente stu- 
diato: tale piano avrebbe portato il reddito 
agrario da 35 a 60 milioni e le giornate la- 
vorative da 12 mila a 19 mila, con un im- 
porto complessivo di salari di 25 milioni di 
lire in confronto dei 15 milioni del 1952. 
Ebbene, che cosa è successo ? È successo che 
questa cooperativa ha ricevuto l’ordine di 
sfratto dal principe Torlonia, perché dietro 
a questo sigiiore vi sono come sempre le 
(( Acli N che manovrano. Esse hanno chiesto 
di comperare questa tenuta con l’intervento 
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- s’intende - della (( Cassa per la formazione 
della picculn propriel coiitadiiia ». 

Ho voluto portare diie esempi, ma potrei 
moltiplicarli, poiché lo stesso sistema di 
faziosità si registict 1111 po’ dovuiiqiie in Iiitte 
le province della mia Emilia e della Valle 
padana. 

Quello che desidero aiicora so ttolineare è 
1111 altro aspetto scandaloso, e cioè come 
avviene l’acquisto delle terre con il contribiito 
della Cassa e come qireste terre sono poi 
cedute agli aspiranti coiitadirii. Dimostrerò 
come si iiigaiiiiarlo e coine si truffano i lavo- 
ratori della terra. In proposito desidero citare 
quanto è avvenuto per l’azienda (( Soprani )) 

di Castel San Pietro dell’Emilia. In questa 
azienda, fino al liiglio 1952, vivevano dodici 
famiglie di mezzadri e 53 famiglie di brac- 
cianti. La terra del (( Soprani N nel luglio 1952 
venne acquistata dalla (( Coltivatori diretti )) 
dell’onorevole Bc momi, attraverso il cnntri- 
buto della Cassa, al prezzo di 600 mila lire 
l’ettaro. I contadini sono s ta t i  sfrattati e poi 
la terra è stata  rivenduta a 900 mila lire per 
ettaro: ne sono derivate così iiria maggiore di- 
socciipazione e i i n a  sitiinzione di più grave rli- 
sagio. 

Infatti, su 168 ettari si sono iiisediate so- 
lo i 5  famiglie di coiitadini immigrate dai Mez- 
zogiorno. Le lnro condizioni economiche sono 
gravissime. Bast i pensare clie meiitre prima 
sii questa terra vi erano 80 capi di bestiame, 
oggi si sono ridotti a 16, in quanto i compra- 
tori della terra soiio stati cuslrelti a vendere 
il bestiame per pagare gli interessi del miitiiu 
che hanno dovuto contrarre per l’acquisto. 
Due di queste famiglie sono iii procirito di 
cedere la terra; altre famiglie hanno doviito 
affittare le loro case ed andare a vivere nelle 
baracche. 

Un altro esempio clamoroso della specula- 
zione cui sono sottopr,sti i cuiitadiiii è fornito 
dalle u Acli )) di Saiit’Agata Bolognese, le 
quali hanno acquistato la terra, anche esse 
attraverso l’intervento della Cassa, a 105 
mila lire la toriiatura, per riveiiderle ai pic- 
coli contadini a 170-200 mila lire la tor i~atura .  
La stessa inaudita speculazione era s ta ta  
effettuata per la tenuta di Portonovo, da me 
prima citata. 

Ecco quello che avviene, onorevole mi- 
nistro, nella basw valle padana, ove - \e- 
condo una stia affermazione - (( iirgoiici 1 

problemi sociali e dove la disoccupazioiie è un 
fatto croi,ico I). Ed invece vede come si risol- 
sono questi problemi sociali e come si le- 
nisce la disoccupazioiie ! Questi problemi si 
affrontano, al contrario, peggiorando 1u situa- 

zione dei contadini e della nostra economia 
agricola, perché funzionano i vostri strumenti 
d i  governo, che iioii ~7aiiiio a beneficio del pro- 
gresso della iiostia economia agricola e delle 
masse contadine, ma sono strumenti che 
servono ai  grandi agrari, ai grandi proprietari, 
alle organizzazioiii del vostro partito per tor- 
naconto politico. 

Le sembra, onorevole ministro, che si possa 
continuare in questo modo ? Attendo da lei 
iina risposta anche su questo importante 
argomento. 

Ed aiich’ella, onorevole relal ore - per 
concludere il mio giU troppo lungo intervento 
voglio ricordare, rilevando quale palese con- 
tradizione esiste fra le sue dichiarazioni circa 
la cooperazione e qiiaiito avviene propiio a i  
danni della cooperazioiie stessa. Parlo, si 
intende, della vera cooperazione cosciente, 
di quella che i i  ispira a concezioni demo- 
cratiche, della cooperazione aperta a tut t i .  

L’onorevole relature ha alferrnato che la 
cooperazione in Italia 11011 ha  raggiunto il 
livello di progresso realizzato in altri paesi. 
Questo può e s e r e  vero. E ha  aggiunto: 
(( ...p erò è niisti’,i ferma ciiiiviiieioiie che una 
pii1 intensa opera iritpsn ad illumicare le 
menti dai’ebb~ frii t t i n. 

E questo è pure vero. Ma da  parte degli 
uomini di Governo si opera forse nella dire- 
zione da lei raccomandata, onorevole rela- 
to re?  Da quel che ho documentato, risulta 
il contrario. D’altra parte, mi permetto di 
farle osservare, onorevole relatore, che lo 
spirito associativo, anche nel campo della 
cooperazione agricola, ha una luminosa tra- 
dizione. Le cooperative agricole del raven- 
nate, del reggiano, del bolognese, e credo 
anche della sua zona, sono s ta te  e continuano 
ad  essere esempio a tutti.  Ella dice che OC- 
corre illuminare le menti. Ma come ? Per il- 
luminare le menti occorreva e occorre che 1 

governi, compreso l’attuale, avessero svolto 
e svolgessero un’azione avveduta, adeguata, 
così come è prescritto dalla nostra Costi- 
tuzione. Vi sarebbe tanto di guadagnato per 
la ricchezza nazionale, per l’elevamento ma- 
teriale e morale delle masse lavoratrici. 

Invece questo non avviene, e non avviene 
perché anche in questa direzione il Governo 
è succube della volontà degli elementi più 
retrivi, quando non trasforma la sua azione 
- come avviene, purtroppo, anche attraverso 
la (( Cassa per la formazione della piccola 
proprietà contadina in una offensiva odiosa 
contro le nostre cooperative unitarie per 
determinati obiettivi politici, cotto le più 
svariate forme coercitive e faziose che por- 
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tan0 alla rovina le cooperative e alla desola- 
zione i coscienti cooperatori. 

Del resto, onorevoli colleghi, rileggete 
attentamente il discorso del Presidente del 
Consiglio nella parte che concerne il settore 
agricolo. Vi troverete espresso presso a poco 
questo concetto: contributi unificati, riesame; 
riforma fondiaria, riesame; contratti agrarj, 
riesame. 

Questa concezione del riesame, tanto cara 
agli agrari e ai grandi proprietari terrieri, 
adesso fa capolino sempre più spesso nella 
stampa cosiddetta indipendente al servizio dei 
signori della terra (così il Giornale d’Italia, 
il Resto del Carlino, ed altri giornali ancora). 
Questi riesami mascherano I’insabbiamento 
di tutte le riforme, perché è proprio sul con- 
cetto del riesame che gli agrari e i partiti 
che li difendono basano il sabotaggio di ogni 
riforma democratica. 

Onorevoli colleghi, per fare cessare l’ar- 
bitrio nelle campagne, per fare progredire la 
produzione, per creare migliori condizioni di 
vita alle masse lavoratrici, noi di questa parte 
della Camera, sapendo coscientemente di 
interpretare il grido di allarme che ci giunge 
sempre più ansioso dalle masse laboriose dei 
campi, chiedenti il diritto di lavorare e d i  

produrre, invocanli un limite alla proprieth 
terriera assenteista e alla strapotenza dei 
grandi agrari e proprietari terrieri, ci rivol- 
giamo a voi, onorevoli colleghi, al Governo, 
perché accogliate l’ansiosa aspet tativa delle 
genti dei campi, che vi diìcono di cambiare 
strada, di intraprendere la strada delle ri- 
forme democratiche, idonei a risolvere gli 
assillanti problemi della terra e del lavoro, 
a contrastare vittoriosamente le crisi che si 
susseguono, aumentando il tenore di vita del 
popolo lavoratore e attuando una politica 
estera indipendente, di interesse nazionale, 
volta ad intraprendere l’espansione dei no- 

\> stri prodotti agricoli in tutti i paesi del 
mondo. 

Così facendo si darà ai nostri contadini 
la tranquillità. e la sicurezza di rimanere 
sulla terra che hanno fecondata, si creeranno 
le condizioni che permettono ai contadini 
senza terra o con poca terra di realizzare su 
base veramente democratica e solida la con- 
quista della terra. Si darà alle folte schiere 
dei braccianti il modo di essere assorbiti nel 
fecondo lavoro della terra, togliendoli dalla 
miseria e dalle angoscie di una vita umi- 
liante. 

Si creeranno in conclusione le condizioni 
per permettere agli uni e agli altri la certezza 
di vivere onestamente e umanamente, in un 

clima di progresso, di amore e di liberti. 
(Applausi  a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare.l’ono- 
revole Riccardo Ferrari. Ne ha facoltà. 

FERRAR1 RICCARDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
nell’accingermi ad intervenire nella discus- 
sione sul bilancio dell’agricoltura, io penso 
che per gli agricoltori italiani, per questa 
importante e benemerita categoria di pro- 
duttori alla quale io mi onoro di apparte- 
nere, debba essere motivo di tranquillità e di 
conforto sapere che oggi a capo del Mini- 
stero dell’agricoltura vi è un uomo di speci- 
fica competenza e di indubbia preparazione, il 
quale non vorrà certo legare la sua opera ed 
i1 suo nome a leggi o provvedimenti che 
possano comunque tornare esiziali all’agri- 
coltura italiana. 

In questo mio intervento io non ho in- 
tenzione di prendere in esame cifre e stanzia- 
menti portati in bilancio, limitandomi solo 
ad affermare - e sia pure di sfuggita - che, 
anche per questo esercizio come per quelli 
passati, le somme stanziate in bilancio sono 
più che modeste ed addirittura inadeguate ai 
bisogni di un settore economico tanto im- 
portante. 

Ma io desidero precisare alla Camera il 
pensiero mio e dei colleghi di parte liberale 
in tenia di politica agraria. 

Una politica agraria sana ed efficiente, che 
abbia per fine esclusivo il miglioramento della 
situazione economica ’agricola deve basarsi 
sulla realtà e sulle possibilità dell’agricoltura 
italiana. All’infuori di questo binario non vi 
può essere che astrazione e demagogia, le 
quali finiscono fatalmente col portare al 
regresso economico e quindi al regresso sociale. 

Un esame obiettivo della situazione agri- 
cola appare assolutamente indispensabile al 
fine di stabilire un orientamento dell’azione 
di Governo che valga a porre rimedio ad un 
crescente disagio che, se prolungato ulte- 
riormente, potrebbe sfociare in una irrime- 
diabile crisi, dalla quale ben difficilmente il 
settore potreblje risollevarsi. 

Occorre, anzitutto, non lasciarsi fuorviare 
da apparenze illusorie e da preoccupazioni di 
indole politica, nè da ottimismi o pessimismi 
fuori luogo, che potrebbero falsare il quadro 
reale della situazione e generare errori pe- 
ricolosi. 

Se si dovesse giudicare la situazione del- 
l’agricoltura sulla scorta di certe statistiche 
ufficiali, parrebbe doversi considerare fuori 
posto il grido di allarme che si eleva dai più 
svariati settori della produzione e che enti 

. 



Attz Parta~nentarì - 9586 - Camera dei B e p l d i  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 MAGGIO 1954 

e persone responsabili vanno con insistenza 
prospettando agli organi di Governo. 

La realtà, purtroppo, è un’altra e conviene 
guardarla ed esaminarla in tu t t a  la sua 
crudezza per evitare il peggio. 

I bilanci aziendali toccano o superano il 
punto di rottura: troppi segni palesi confer- 
mano questa dura realtà, non iiltimo quello 
facilmente rilevabile nel campo tributario, 
ove l’agricoltore, sempre pronto a far fronte 
ai suoi impegni a costo dei più duri sacrifici, 
non riesce più a mantenere la sua tradizio- 
nale puntualità, come viene dimostrato dalle 
sempre crescenti richieste di proroghe nel 
pagamento delle imposte, e purtroppo, dal 
crescente numero dei sequestri. 

E si t ra t ta ,  si badi bene, 11011 di difficoltà 
passeggere ma di una crisi di fondo. Tut t i  
i settori produttivi si dibattono t ra  gravi 
difficoltà; ed alcuni dei più importanti, come 
ad  esempio quellu zonteciiico e qiiello lat- 
tiero-caseario, per non dire di altri, sono sul 
punto da rimanere fiaccati. 

e, in  sostanza, tut to  l’apparato prodiittivo 
agricolo del paese che scricchiola, perché, 
in cainpo agricolo, non è possibile isolare 
un  settore da tiitto i l  complesso dell’eccirio- 
mia aziendale, e per evitare I’irrirnediabile 
decadimento del processo prodii ttivci i ion  

bastano più interventi occasionali, che ro- 
stituiscciiici mutili palliativi, ma occorrono 
coiicrpti rimedi a t t i  ad impedirc danni irre- 
parabili per tiitla l’economia n;izioiiale. 

Come ho detto, le %zieiide agricole haiino 
molto sovente difficoltà a chiudere i loro bi- 
lanci: i1 solco crescente tra costi e prezzi 
minaccia di approfondirsi al piinto da dive- 
nire incolmabile. 

I costi sono in cniitiiiiio aumento, mentre 
i prezzi vanno cedeiido sia sii1 mercato in- 
terno che su quello iiiternazionale, produ- 
cendo crepe che non possono essere saldate 
e che costringono le aziende ad  operare non 
certo con la metodicità che la buona tecnica 
insegna, ma con quella saltuarietà e c(Jl1 una 
serie di adattamenti che compromettono i 
risultati finali. I costi in agricoltura soiio 
indubbiamente elevati, ma è vano invocarne 
la riduzione quando la maggior parte dei loro 
elementi è incomprimibile. 

I salari, gli imponibili di mano d’opera, 
gli oneri prevideliziali e assistenziali, gli 
oneri fiscali non possono essere ridotti dalla 
volontà e dalla capacità dell’agricoltore, come 
pure non paiono ridiicibili i beni striimentali 
e il costo del denaro. 

Restano le spese generali e i redditi dcini- 
nicali, ma  sulle prime bei1 difficilmente si 

possono operare riduzioni, e, quanto ai se- 
condi, essi costitiiiscoiio la rimuiierazioiie 
tleil’impresa brii condotta, e la loro ridiizioiie 
( I  scomparsa tuglierebbe incentivi e mezzi 
per l’iilteriore progresso. 

Si invoca l’aumento della produttività, ma 
questo aumento è subordinato ad  una pro- 
fonda revisione dei rapporti salariati, del 
regime degli imponibili, del trattameli to 
previdenziale e assistenziale, nonché alla 
reale condizione del mercato. 

Naturalmente gli agricoltori non chiedono 
iina riduzione dei salari perché si rendono 
conto che anche i1 lavuratore ha le sue esi- 
genze e deve poter fronteggiare non solo i 

l~isogni pii1 elementari di vita, ma anche certe 
esigenze che la vita moderna deve consentire 
a tut t i  i lavoratori. È però necessario miglio- 
rare le relazioni fra datori di lavoro e lavora- 
i ori, è indispensabile disintossicare l’ambien- 
le, riaffezioiiare i l  lavoratore al suo lavoro, 
se si vuole raggiungere un equilibrio fra 
salario e resa di lavoro. 

L’imponibile di mano d’opera costituisce 
la più grave distorsione della libertà di or- 
ganizzazione aziendale, riduce la resa quali- 
tativa e quaiititntiva del lavoratore, ostacola 
la meccanizzazioiie dell’azienda, impedisce 
il più razionale impiego della mano d’opera, 
ostacola le esigenze tecniche delle aziende e 
delle culture, fuorviando indirizzi produttivi 
col favorire la dilatazione di impianti, specie 
frutticoli e viticoli, messi a dimora tanto 
per occupare operai imposti senza tener conto 
degli squilibri produttivi che si vanno accen- 
tuando con pregiudizio del buon collocamento 
dei prodotti. 

Il trattamento previdenziale ed assisten- 
ziale in agricoltura rincara di circa il 50 per 
cento le tariffe di lavoro, portandone i costi a 
livelli che non trovano assolutamente rispon- 
denza nella realtà. Per dare una idea di 
quanto sono aumentati i contributi previ- 
denziali e assistenziali in agricoltura, vi darò 
queste brevi cifre: nel 1938 gli agricoltori 
pagavano complessivamente per contributi 
previdenziali e assistenziali 360 milioni; nel 
1948, 32 miliardi; nel 1950, 38 miliardi; nel 
1951, 45 miliardi; nel 1952, 48 miliardi; nel 
1953, 55 miliardi; nel 1954, 63 miliardi, pari 
ad un aumento - in confronto del 1938 - 
di 175 volte. 

Per gli oneri fiscali, basterebbe rilevare 
il costante e fortissimo aumento di questi 
ultimi anni, che ne ha portato l’indice a livelli 
estremamente elevati rispetto a quelli rag- 
giunti dai prezzi dei prodotti agricoli, e voglio 
portare alcuni dati molto significativi: la 

/ 
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ricchezza mobile per le affittanze agrarie è 
aumentata di circa 200 volte rispetto al 
1938; l’imposta bestiame di 128 volte e 
l’addizionale sui redditi di ricchezza mo- 
bile di 125 volte, sempre rispetto al 1938. 
Soprattutto occorre por mente al carattere 
persecutori0 della finanza locale, che intende 
sanare i propri bilanci, sovente ingigantiti 
da spese discutibili, mediante gravami di- 
retti e indiretti sempre ricadenti sulle atti- 
vità agricole. Non sarà quindi un fuor di luogo 
rilevare come sia stato un grave errore non 
precludere agli enti locali la possibilità di 
ulteriori aumenti anche nel settore agricolo, 
lasciando così aperta la via a quell’appesan- 
timento fiscale che compromette ogni possi- 
bilità di equilibrio economico. 

Il costo del denaro è soggetto a norme che 
vietano nuove possibilità di credito a condi- 
zioni eccessive e, oltre tutto, amuisce molto 
scarsamente all’agricoltura, e solo da fonte 
statale, perché il risparmio privato difficil- 
mente si orienta verso gli agricoltori anche 
per la lentezza dei recuperi. 

Sui beni strumentali non è dato prevedere 
riduzioni di qualche rilievo. I modesti van- 
taggi, apparsi negli acquisti di taluni con- 
cimi e del solfato di rame, sono riassorbiti 
dall’aumentato costo di altri mezzi, quali gli 
antiparassitari, le macchine e gli utensili, 
sicché, in definitiva, il costo complessivo è 
rimasto agli alti livelli precedenti quando 
non è aumentato. 

Sulla riduzione del reddito dominicale 
non è possibile farsi illusioni. Le indiscrimi- 
nate percentuali di reddito e di produzione 
vendibile stabilite per legge a carico del con- 
cedente per contributi di miglioria, i crescenti 
oneri di manutenzione, le spese accessorie 
che sovente raggiungono livelli del tutto 
impensati, riducono questo reddito a quote 
estremamente basse quando non lo annullano 
del tutto. 

Le spese generali, già contenute entro 
limiti minimi, per quanto riguarda le presta- 
zioni aziendali non possono in alcun modo 
subire maggiori falcidie per quanto si con- 
creta in rapporti extra aziendali, essendo già 
state ridotte allo stretto indispensabile. 

Ma il quadro non sarebbe completo se 
non ricordassimo i rischi di produzione, che 
in questi ultimi anni sono stati aggravati da 
fatti straordinari o conseguenti a scarsa 
manutenzione di opere pubbliche o determi- 
nati da andamenti stagionali eccezionalmente 
anormali: alluvioni, frane, uragani, piogge 
continue durante i raccolti. 

1, 
\ 

‘< 

Queste ultime hanno notevolmente diffi- 
coltato il raccolto del grano, le cui spese hanno 
segnato aumenti varianti dalle 5.000 alle 
15.000 lire per ettaro. 

Sempre nel settore granario vi è da osser- 
vare che le annate record non possono essere 
prese di base per una valutazione realistica 
della si tuazione generale delle aziende, in 
quanto si verificano assai raramente e di 
norma non riescono ad equilibrare le annate 
di massima depressione. 

Nel 1953 si è pure verificato un andamento 
sfavorevole del mercato libero per tutto il 
periodo del raccolto, periodo in cui sono stati 
venduti molti milioni di quintali di grano. 

Ma dove si verifica i1 danno maggiore, 
che investe tutto il settore agricolo, è nel 
campo dei prezzi, ove lo squilibrio fra prezzi 
alla produzione e prezzi al consumo incide 
così profondamente da mortificare la produ- 
zione in misura sempre crescente. 

L’insufficiente livello dei prezzi all’ori- 
gine e dimostrato dal‘fatto che o non coprono 
i costi d i  produzione o lasciano margini irri- 
sori alla remunerazione del capitale inve- 
stito, mentre gli alti prezzi a1 dettaglio vie- 
tano ogni espansione del consumo, reiidendo 
spesso aleatorie le possibilità di collocamento. 

A sostegno dei prezzi all’origine i1 Governo 
ha fatto qualche cosa nel campo granario e 
bieticolo e in quello oleario, pur dovendosi 
rilevare l’insufficienza e l’intempestività dei 
provvedimenti che hanno stabilito UII troppo 
basso livello dei prezzi di ammasso e hanno 
cunsentito la ricoidata cedenza del mercato 
libero. 

M a  in tutti gli altri campi nessuna azione 
efficiente è stata svolta al fine di tentare al- 
meno un ristabilimento dell’equilibrio; anzi 
provvedimenti di vario genere hanno influito 
negativamente sui prezzi all’origine, senza 
recare il minimo beneficio ai consumatori, i 
quali hanno assistito sovente allo strano 
fenomeno di un aumento dei prezzi al detta- 
glio proprio quando diminuivano i prezzi 
alla produzione. I provvedimenti cui si allude 
sono per esempio: 10) messa a dogana degli 
ohi di semi in importazioni dall’area del dol- 
laro per Bacilitare il recupero di crediti conge- 
lati. Il provvedimento provoct una iinporta- 
zione massiccia di detti olii con conseguente 
flessione dei prezzi all’origine degli olii di 
oliva; 3) molteplici concessioni, il più delle 
volte non giustificate, d i  importazioni in tem- 
poranea di carni e animali da macello, nono- 
stante il persistente cedimento del nostro 
mercato bestiame; e molti altri di cui rite- 
niamo superfluo dare elencazione. 
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Addentrarsi in ricerche per stabilire le 
eventuali responsabilità, sarebbe del tutto 
inutile e di poco buon gusto. Ma bisogna pur 
rilevare che non 6 possibile Continuare su que- 
sta via e che la situazione deve essere affron- 
tata con serena fermezza, senza improvvisa- 
zioni, ma anche senza lasciarsi fuorviare da 
dannose preoccupazioni di interventi più o 
meno demagogici e da teorie superate dai 
tempi. 

Oggi molti si trastullano indicando uni- 
camente quale mezzo per superare la situa- 
zione di crisi l’aumento della produttività, 
come se in agricoltura si potessero operare 
dei miracoli. 

Non saremo certo noi a negare che esiste 
ancora la possibilità di aumentare la produ- 
zione, ma non dobbiamo consentire il dif- 
fondersi di dannosi illusioni quando ad una 
conveniente riorganizzazione aziendale e ad 
una più accentuata motorizzazione, ostano - 
come si è detto - il blocco dei contratti agrari, 
i più strani atteggiamenti delle organizzazioni 
dei lavoratori e dei mezzadri, la scarsezza dei 
capitali, la difficoltà di collocamento dei 
prodotti. 

Qualcosa si potrà fare nel campo della 
lotta contro le malattie delle piante, che, se 
bene attuata, può consentire un aumento 
qualitativo e quantitativo della produzione; 
ma per dare completi risultati deve essere 
svolta dalla organizzazione dei produttori 
che sola può assicurare l’attuazione tempe- 
stiva e nelle forme più economiche da parte 
di tut t i .  

Varrà anche la pena di sottolineare che per 
favorire un maggiore e migliore sviluppo della 
produzione bisogna combat tere energica- 
mente le frodi che ora dilagano in tutti i 
settori indisturbatamente, sia per la deficienza 
delle disposizioni legislative esistenti non più 
adeguate alle necessità attuali, sia per la ca- 
renza di organi e mezzi che dovrebbero cu- 
rare l’applicazione delle disposizioni stesse. 

Di fronte a questa situazione, quale azione 
intende sviluppare il Governo per non lasciare 
più oltre l’agricoltura in una condizione di 
assoluta inferiorità nei confronti di tu t te  le 
altre attività nazionali, e soprattutto in con- 
dizione di non potersi reggere con le sole 
sue forze? 

È indispensabile mutare radicalmente gli 
orientamenti della politica agraria per assi- 
curare, non in maniera illusoria, ma con- 
cretamente, gli sforzi che gli agricoltori hanno 
fatto e continuano a fare con tenacia vera- 
mente lodevole, tenacia che purtroppo non 
trova compensi di sorta. 

Non è ulteriormente possibile lasciare 
l’agricoltura nelle condizioni di ricevere la 
massima parte dei contraccolpi delle lot te  so- 
ciali, delle esigenze dei bilanci statali e degli 
enti locali, della politica di tutela seguita 
dagli altri paesi nostri concorrenti per questa 
e quella branca di attività. 

È perciò necessario che il Governo esprima 
idee chiare in materia di blocco di contratti 
agrari e di imponibile della mano d’opera, 
perché gli agricoltori possano orientarsi verso 
quel costante perfezionamento che, solo me- 
diante una organizzazione aziendale piena- 
mente corrispondente alle esigenze tecnico- 
economiche, può esaltare la produttività. 

È necessario porre assolutamente un freno 
al costante aumento di imposizioni di ogni 
genere, soprattutto degli enti locali, e stabilire 
un limite invalicabile agli oneri fiscali e pre- 
videnziali che siano ragionevolmente soste- 
nibili dall’economia aziendale. 

I? necessario modificare l’indirizzo sin qui 
seguito nella politica degli scambi, ove le libe- 
ralizzazioni, spinte al massimo grado da parte 
nostra, non hanno trovato adeguato riscon- 
tro, in specie nel campo agricolo, negli altri 
paesi, che in definitiva hanno profittato di 
questa situazione ai danni della economia 
italiana. 

La nostra politica contingentale allo stato 
dei fatti non ha raggiunto che molto parzial- 
mente i suoi fini. Alcuni paesi dell’Europa occi- 
dentale, come la Francia, si sono praticamente 
sottratti ai loro obblighi. Altri come la Ger- 
mania ed il Belgio, pur trovandosi in ottime 
situazioni valutarie e vendendo molto larga- 
mente sul nostro mercato mantengono gravi 
restrizioni in varie forme contro le nostre 
esportazioni agricole. Se gli accenni ad un 
migliorainento di tale insostenibile situazione 
non si analizzeranno prontamente, l’Italia 
ha il diritto e il dovere verso se stessa di prov- 
vedere. 

Si impone in ogni caso la limitazione - e 
gli accorgimenti non mancano - delle impor- 
tazioni di prodotti concorrenti che si giovano 
spesso di premi concessi in tutte le forme dai 
Governi dei vari paesi. Si rende necessario, 
anche, se si vogliono escludere i premi alla 
esportazione, provvedere a1 rimborso degli 
oneri fiscali di carattere inierno che gravano 
indebitamente sui prodotti da esportarsi e 
che ne aumentano i prezzi, rendendo impos- 
sibile la concorrenza sui mercati di sscorbi- 
mento, nonché allo spostamento delle impor- 
tazioni dai mercati dai quali attualmente pro- 
vengono verso mercati più idonei ad offrire 
sbocchi supplementari alle nostre esportazioni. 
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Solo così facendo si potranno dare all’agri- 
coltura italiana le armi indispensabili per una 
necessaria e giustificata difesa. 

È necessario affrontare il problema sorto 
dallo squilibrio fra prezzi alla produzione e 
prezzi al consumo che, come si è detto in pre- 
cedenza, ha raggiunto limiti intollerabili e 
che è in continuo, inarrestabile e sproporzio- 
nato accrescimento, specie nei riguardi delle 
derrate alimentari. L’alto e ingiustificato li- 
vello dei prezzi al minuto, determinando il 
contenimento dei consumi è, nel contempo, 
di notevole danno al produttore ed al con- 
sumatore. 

A ciò si dovrebbe rimediare mediante una 
più confacente, realistica e coraggiosa modi- 
fica degli attuali regolamenti di mercato, 
salvo ricorrere ad altri mezzi, fra i quali la 
vendita diretta con adeguate facilitazioni, dal 
produttore al consumatore. Si tratterebbe 
di attuare il cosiddetto K circuito corto )) adot- 
tato dal Governo Laniel in Francia e che sem- 
bra stia dando buoni risultati. 

La libertà sanamente intesa costituisce il 
maggiore dei beni in una convivenza civile, 
ma quando in nome di questa liberta o si 
vanno perpetrando abusi o si instaurano situa- 
zioni che ritornano in danno dei più ed a 
vantaggio di pochi, bisogna avere il coraggio 
di intervenire per porre dei limiti che rista- 
biliscano un equilibrio atto a salvaguardare 
tutte le categorie. 

Non B possibile consentire, in nome della 
libertà, che la carne sia venduta a prezzi 
esorbitanti, comunque non più accessibili a 
vasti ceti della popolazione, quando il be- 
stiame si dibatte nelle strettoie di mercati 
sempre più angusti, nonostante i costi di pro- 
duzione. 

Non è possibile consentire più a lungo che i 
prodotti ortofrutticoli, per non dire di tanti 
altri, raggiungano il consumo dopo aver 
subito maggiorazioni che vanno da minimi 
del 50 per cento a massimi del 100, 200 e 
financo del 300 per cento rispetto ai prezzi 
pagati alla produzione. 

Si dirà che tutto questo è gioco della do- 
manda e dell’offerta, che liberamente si 
esplica sui mercati; ma bisogna pure dire che 
o tutti sono liberi in questo gioco, ed in tutte 
le fasi della propria attività, o diversamenie 
bisogna avere il coraggio di porre delle remore. 

Qui non si intende chiedere direttamente 
al Governo la sanatoria di tutti i mali, ma 
bisogna pure chiedere quel qualche cosa che 
consenta ai produttori di lottare adeguata- 
mente e non in condizioni di minorità, come 
attualmente devono fare. 

Noi riteniamo indispensabile che gli agri- 
coltori siano spinti verso l’organizzazione 
economica che crei lo strumento per un’auto- 
difesa, ma bisogna ricordare che non si pub 
pretendere il fiorire spontaneo di questa or- 
ganizzazione fra molti milioni di aziende, il 
più delle volte piccole e piccolissime, con- 
dotte da persone spesse volte non in grado 
di valutare le situazioni e meno ancora gli 
indirizzi che loro convengono. 

È perciò necessario creare le premesse che 
diano la possibilità di organizzare il nucleo 
basilare attorno al quale si possa convogliare 
la maggior parte delle aziende, dando vita a 
quella attività di orientamento e di coordi- 
namento della produzione, base indispensa- 
bile per creare una concreta difesa economica 
anche nella fase distributiva. 

Se non si procederà su questa via, ci 
troveremo anzitutto sprovvisti di ogni possi- 
bilità di difesa sui mercati esteri, anche in 
vista degli accordi del cosiddetto pool verde, 
e minacciati per alcuni settori agricoli dalla 
politica americana del surplus. A proposito 
di quest’ultimo problema non sembra fuori 
di luogo la più viva raccomandazione al Go- 
verno di seguirne gli sviluppi anche attraverso 
iniziative di carattere internazionale che 
sono state annunciate come di imminente 
attuazione. 

A fianco di questa politica è inoltre ne- 
cessario modificare radicalmente la politica 
degli scambi fin qui seguita. Bisogna evi- 
tare che i prodotti agricoli siano così larga- 
mente come per i1 passato usati per favorire 
esportazioni industriali, subordinando il per- 
messo di esportazione dei primi agli impegni 
di acquisto dei secondi, come si è verificato 
per i l  riso e la canapa, nonostante i1 grave 
disagio di entrambi i settori. 

Proprio in materia di scambi sarà pure 
necessario, come si è già detto, prendere una 
posizione nei confronti dei paesi che non 
hanno liberalizzato o hanno liberalizzato in 
inisura insufficiente l’importazione dei nostri 
prodotti agricoli, pur avendo ottenuto, da 
parte nostra, sempre per questi prodotti, la 
completa liberalizzazione, non sufficiente- 
mente corretta dai dazi doganali convenzio- 
nati e meno ancora da quelli d’uso attual- 
mente in vigore. 

Sarà anche necessario rivedere se non 
convenga ripristinare certe misure cautelative 
all’importazione, specie in taluni settori ove 
a nostra produzione può subire gravi con- 
traccolpi dall’introduzione, anche non ele- 
vata ma intempestiva, di prodotti stra- 
nieri. 
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Converrà inoltre esaminare attentamente, 
per certi settori, se non sia utile, ed in quali 
forme, allargare la politica di sostegno di- 
retto dei prezzi, analogamente a quanto 
viene fatto in altri paesi ben più ricchi del 
nostro e che pure si dichiarano rigidamente 
ortodossi in ordine ai principi di una politica 
liberistica. Per il  sostegno e per la difesadei 
prezzi giova ricordare che l’America, sin dal 
1929, si è preoccupata - se pure in un primo 
tempo con provvedimenti sporadici e non 
coordinati - di garantire all’economia agri- 
cola un minimo di sicurezza e condizioni di 
equilibrio rispetto agli altri settori dell’eco- 
nomia nazionale. Nel 1938 lo Stato americano 
venne autorizzato dal Congresso a concedere 
sussidi di prezzo in favore dei principali 
prodotti agricoli in base alla formula di 
((parità )) e fino a una percentuale del 90 
per cento del prezzo di (( parita D. Questa 
formula, come è noto, è basata sul principio 
di conferire ai prodotti un potere di acquisto 
costante rispetto ad un periodo base, che fu 
scelto nel sessennio 1909-1914. 

I1 sistema, che comportava per lo Stato 
l’obbligo di integrare la differenza, o una 
percentuale della differenza, che eventual- 
mente si fosse verificata fra il prezzo del 
mercato e quello di (( parità)), è stato ulterior- 
mente perfezionato col cosiddetto (( piano 
Brannaii », che integra i1 principio della 
(( parit& n con i1 concetto del reddito minimo 
garantito, mediante il quale i1 sussidio statale 
viene concesso per i prodotti considerati 
principali in base al 100 per cento del prezzo 
di (( parità 1) (calcolato con riferimento al 
decennio precedente dell’anno di raccolta 
considerato). 

I prodotti che si giovano oggi di questo 
maggiore sussidio sono i cereali, le carni in 
genere, i prodotti caseari, il pollame ed al- 
cuni grassi, tra cui il burro. 

Attualmente negli Stati Uniti si delinea 
una rettifica della politica degli anni prece- 
denti, nel senso di renderla più elastica ed 
economica, pur non rinunciando al principio 
fondamentale. La ricerca in questa materia 
dell’optimum di equilibrio non è facile. Per- 
ciò appunto occorre studiarla a fondo anche 
da noi, tenendo conto di tutta la situazione 
agricola ed economica in generale. 

Analoghi provvedimenti, sempre per i 
prodotti principali che costituiscono la base 
dell’economia agricola, sono in atto nel 
Canadà, in Australia e in Svizzera, mentre 
altri - diversi nella forma ma uguali nella 
sostanza - vengono adottati da quasi tutti i 
paesi dell’Europa occidentale. La difesa e la 

stabilità dei prezzi che hanno conseiitito a 
questi paesi (alcuni dei quali ad economia 
già prospera) di normalizzare la situazione 
della loro agricoltura, assicurando alla stessa I 
con la necessaria tranquillità le migliori 
possibilità di sviluppo e di miglioramento, 
sono indispensabili per l’agricoltura italiana. 

Una politica intesa a realizzare in Italia 
tali condizioni di sicurezza e di equilibrio 
rispetto agli altri settori sarebbe vantaggiosa 
per il nostro paese, che nell’agricoltura trova 
uno dei fattori determinanti della propria 
economia. E mentre per il  grano bisognerà 
continuare e perfezionare la politica fin qui 
seguita, per altri settori (ad esempio, la ca- 
napa) converrà adottare una politica che 
consenta di impedirne la graduale rovina. 

E qui sorge spontanea una domanda: 
non vale la pena di orientarsi verso la for- 
mazione di scorte di Stato di prodotti na- 
zionali per quei settori che rivelano maggiore 
esigenza di sostegno (canapa, prodotti lat- 
tiero-caseari, olio d’oliva, ecc.) ? Ma consi- 
derando la burocratizzazione che questo 
sistema introdurrebbe nei nostri mercati 
agricoli, la risposta sarebbe negativa. Ciò 
induce per altro ad insistere perché siaiio 
esplicati ed adottati tutti gli altri e più agili 
mezzi conducenti allo scopo. E questo par- 
ticolarmente in vista delle esigenze della 
canapa, che, nell’attuale momento, richiede 
la massima attenzione anche per le conse- 
guenze di carattere sociale che potrebbero 
derivare dalla ulteriore riduzione di questa 
cultura. 

Per non dilungarci oltre nell’esame di 
situazioni generali e particolari, pensiamo che 
sia opportuno riassumere nei seguenti capo- 
saldi quello che, secondo noi, dovrebbe po- 
tersi fare nel campo della politica agraria 
del nostro paese per far sì che l’agricoltura 
possa sempre meglio aderire alla sua funzione 
produttiva e perché gli agricoltori possano 
essere sostenuti in quello sforzo produttivo 
che ha già dato tanti cospicui frutti, nono- 
stante la incomprensione ed il disinteresse 
da cui generalmente sono stati circondati: 

a )  Garantire all’attività azieiidale agri- 
cola la tranquillità che si rende necessaria 
perché essa possa svolgersi in pieno. Ciò 
mediante pronte assicurazioni del Governo 
nel campo delle riforine di struttura (riforma 
fondiaria e riforma dei contratti agrari) ed il 
promovimentu del ritorno nelle campagne di 
quei rapporti di sana e pacifica convivenza 
delle varie categorie operanti nel settore. 

b )  Creare le premesse atte a consentire 
il graduale aumento della produttività, nei 
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limiti consentiti dalle condizioni ambientali, 
assicurando un equilibrio tra occupazione 
di mano d’opera e impiego di mezzi tecnici 
(anche sviluppando una politica di emigra- 
zione in via temporanea. o in via definitiva, 
sia all’interno che all’estero). 

c )  Contenere la pressione fiscale, tribu- 
taria nonché previdenziale ed assistenziale , 
entro limiti di sopportabilità, precludendo 
decisamente la via a maggiori pressioni, 
specie da parte degli enti locali. Per quanto 
riguarda i contributi previdenziali ed assi- 
stenziali, affrontare i1 problema delle contri- 
buzioni indirette, giacché l’economia dell’a- 
gricoltura non consente la copertura degli 
oneri che vengono richiesti, stante l’enorme 
pressione demografica che su di essa grava. 

d )  Nella politica degli scambi assicu- 
rare ,quella maggiore tutela che la nostra 
produzione esige, mediante una revisione 
della situazione creata dalle indiscriminate 
liberalizzazioni, per adeguarla alle situazioni 
che gli altri paesi hanno determinato o per 
mancata liberalizzazione o per l’adozione di 
provvedimenti di varia natura che hanno 
annullato la reciprocità anche nei settori in 
cui la liberalizzazione era stata adottata. 
Tenuto conto delle ripercussioni sugli ordi- 
namenti produttivi, oltreché sulla bilancia 
degli scambi, che potrà avere l’unificazione 
dei mercati agricoli europei (pool verde), agire 
in questo settore con la massima ponderazione, 
non perdendo mai di vista la realtà della 
struttura produttiva agricola del nostro paese. 

e) Creare le premesse per un pronto 
sviluppo dell’organizzazione economica dei 
produttori, mediante un opportuno aggior- 
namento della legislazione vigente. Ciò ap- 
pare assolutamente necessario, sia per creare 
lo strumento indispensabile di tutela econo- 
mica, non al trimenti raggiungibile, sia ai fini 
dell’attuazione del pool verde, attuazione che 
il Governo potrà adeguatamente affrontare 
solo in quanto disponga di una produzione 
organizzata, nei vari settori, ed autodisci- 
plinata; sia ai fini di una efficace lotta contro 
la sperequazione dei prezzi fra la. produzione 
ed il consumo. 

Per quanto riguarda taluni particolari 
settori, si chiede: 

I O )  Un adeguamento del prezzo del 
grano, unitamente ad un allargamento del 
contingente di ammasso, all’incremento degli 
ammassi volontari ed al mantenimento di 
un controllo statale sulle importazioni per 
evitare che esse turbino il mercato interno. 

20) L’estensione dell’ammasso volon- 
tario con adeguati provvedimenti di finanzia- 

‘. 
‘> 

mento, per tutti i prodotti fungibili, quali i 
cereali minori, l’ollo, ecc. 

30) Miglioramento della politica. di espor- 
tazione del riso, mediante l’eliminazione di 
qualsiasi intralcio che possa comprometterne 
il collocamento. 

40) Utilizzazione, da parte delle forze 
armate, di prodotti nazionali, anziché di pro- 
dotti di importazione. 

50) Rapida approvazione della modi- 
fica della legge sui mercati generali, dando 
agli operatori (produttori e commercianti 
all’ingrosso) la gestione degli stessi, allo 
scopo di ridurre quanto più è possibile, lo 
scarto fra i prezzi all’ingrosso e quelli al 
minuto. 

60) Approvazione della legge per la 
tutela dei vini di origine e di provenienza, 
nel senso auspicato dalle categorie interessate. 

70) Riordinamento ed aggiornamento 
delle disposizioni di legge sulla repressione 
delle frodi, in modo da farne uno strumento 
agile e rispondente, disponendo anche i mezzi 
necessari per una adeguata applicazione. 

Con l’attuazione di questi provvedimenti 
vi è motivo di presumere che il settore agricolo 
possa trovare quell’equilibrio che deve essere 
alla base del sano sviluppo di qualsiasi ini- 
ziativa, specie se detti provvedimenti sa- 
ranno esaminati ed adottati con spirito di 
larga comprensione ed in collaborazione con 
le rappresentanze delle categorie produttrici 
interessate. 

Non vi è dubbio che l’ulteriore sviluppo 
dell’agricoltura e l’incremento della produ- 
zione, e quindi del reddito, sono legati ad 
una congrua e rapida estensione dei migliora- 
menti fondiari la cui attuazione richiede 
capitali notevoli e per un lungo periodo. 
Ma perché investimenti di questo genere 
possano compiersi, perché si possa nel nostro 
paese iniziare una nuova politica di rico- 
struzione e di produttività, è indispensabile 
anzitutto ridare ai produttori quella fiducia 
che una politica dissennata ha gravemente e 
malamente mutilato. 

Bisogna riaffermare il diritto degli agri- 
coltori a godere delle garanzie di libertà e di 
eguaglianza che a tutti gli italiani sono con- 
cesse dalla nostra Costituzione. 

fi necessario assicurare al lavoro ed alla 
iniziativa privata un margine di sicurezza e 
di stabilità e ridare al paese una economia che 
possa liberamente produrre le sue ricchezze, 
che in termini sociali si traduce in un maggior 
benessere di tutt i  i cittadini. 

Questi i risultati che noi auspichiamo per 
il progresso dell’agricoltura italiana e per 



At t i  Pnrlamentarì - 7592 - Camera de i  Depuiatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  4 MAGGIO 1954 

un periodo fecondo di serenità sociale ( A p -  
plausi) .  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Fumagalli. Ke ha facoltà. 

FUMAGALLI. La presentazione a que- 
sta Camera, avvenuta la settimana scorsa, 
di una proposta di legge di iniziativa parla- 
mentare riguardante la difesa antigrandine, e 
gli echi che essa ha destato nella mia pro- 
vincia fra i rurali e coloro che si occupano 
della lotta contro la grandine, mi inducono 
a ritornare sul grave argomento, che già è 
stato toccato fugacemente venerdì scorso 
dall’onorevole Ferraris nel suo pregevole in- 
tervento, di vasta impostazione e denso di 
concetti e di assennate osservazioni. 

I 60 miliardi di danni che la grandine in 
media apporta annualmente ai nostri rac- 
colti (a prescindere da altri danni chesfug- 
gono ad un accertamento immediato, quali 
le ferite inferte alle piante, la accresciuta 
ricettività delle stesse alle invasioni dei pa- 
rassiti, la decimazione dei raccolti talora 
protratta per una o più annate successive) 
dicono da soli la gravità del fenomeno nelle 
sue impressionanti dimensioni. 

Ma la grandine non è solo un grande fla- 
gello, è altresì un triste flagello. Triste per 
il modo repentino e cieco con cui colpisce 
una delle categorie generalmente più povere 
e più benemerite di lavoratori, distruggen- 
do in pochi istanti i frutti delle loro lun- 
ghe e dure fatiche. È raro trovare in altri 
rami della produzione altra categoria di 
lavoratori esposti a così duri colpi. Triste 
flagello inoltre perché infierisce prevalente- 
mente ed insistentemente sulle zone colli- 
nari e pedemontane, dove per lo più l’agri- 
coltura è piU povera e prossima a limiti 
proibitivi, per modo che il suo infierire porta 
l’avvento della miseria là dove già regnava 
la povertà. Le grandinate presentano lo 
spettacolo di così vaste e furiose devasta- 
zinni che spiegano il fenomeno deprecato 
dall’onorevole Ferraris nel suo intervento, 
e cioè l’esodo del contadino che all’indomani 
di una grandinata lascia, abbandona sfidu- 
ciato quella terra ingrata, che gli è costata 
tanta fatica, e che lo ripaga con questo de- 
solante risultato. Lascia la terra che amava, 
così come si ama tutto ciò che costa sacrifi- 
cio, con l’amarezza del disinganno, davanti 
ad una prospettiva di miseria, di sacrifici, di 
rinunce, alla quale le giovani generazioni 
piii non si sanno rassegnare. 

Bastano questi cenni per concludere che, 
se alla industria umana e data pc;ssibilitA di 
debellare questo nemico e liberare l’agricol- 

tura da questo flagello, nessun mezzo allo 
scopo deve rimanere intentato, ed ogni 
remora al suo conseguimento deve essere 
rimosso. 

Ora una remora è costituita dai complessi 
assicurativi contro la grandine, i quali, agli 
sforzi spiegati da pubblici enti e da privati 
per raggiungere una organizzazione vera- 
mente efficace della difesa antigrandinr, 
contrappongono una campagna disfattistica, e 
moltiplicano gli accorgimenti, per seminare 
scetticismo, sottovalutare i risultati ottenuti, 
paralizzare gli studi, i tentativi, gli esperi- 
menti. Azione che non si può in alcun modo 
giustificare, perché delle due l’una: o, come 
essi sostengono, i mezzi escogitati per impe- 
dire la formazione meteorica della grandine 
sono utopistici, ed in tal caso nulla hanno da 
temere gli isti tu ti di assicurazione, perché, se 
permane l’infierire della grandine con le sue 
devastazioni, persisterà anche la tutela assi- 
curativa; ma se invece la difesa antigran- 
dine grazie a Dio si dimostra efficiente, allora 
non si verrà alla conseguenza intollerabile 
che si debba lasciare la campagna e i conladlni 
sotto la sferza di questa tremenda calamità, 
imicamente per tenere in piedi l’attuale bar- 
datura delle assicurazioni antigrandine. 

Quando mai la opportunità di mantenere 
provvidenze introdotte per attenuare le con- 
seguenze di un male pot6 essere addotta 
come argomento per proscrivere l’adozione 
del rimedio che distrugge i1 male stesso alla 
radice ? Scherzevolmente faccio una ipotesi, 
bizzarra fin che s ’  vuole, ma che serve a met- 
tere in luce il ridicolo di una simile concezione. 
Se domani la scienza trovasse un portentoso 
rimedio, un elis;r di vita lunga e vigorosa 
che, come avvenne per Faust, ridoiiasse i1 
vecchio alla pienezza della vita, sarebbe mai 
concepibile che si proscrivesse l’adozione del 
rimedio, ed i vecchi fossero condannati a 
godersi i loro acciacchi in una esistenza ino- 
perosa, per il bel gusto di tenere in piedila 
assicurazione e le previdenze contro la inva- 
lidita e la vecchiaia? 

La difesa antigrandine coi mezzi e sistemi 
oggi in uso si fonda sopra una ipotesi, volta 
a spiegare il fenomeno della formazione me- 
teorica della grandine, sostenuta dal generale 
francese Ruby, e che è detta la ((teoria dei 
vortici ». Secondo questa teoria, la superficie 
della terra, fortcrnente scaldata dai raggi del 
sole. ingenera correnti ascensionali di aria 
calda ed iiinida, e che si scontrano con cor- 
renti in opposto spnso d’aria fredda, in una 
formazione di nuvole a sviluppo vwticale 
(cumuli, cumuli congesti, cumuli nembo). Le 
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correnti d’aria calda ascensionali saranno 
tanto più sature di umidità, se in presenza di 
una distesa di acqua, come potrebbe essere 
un lago. E questa sarebbe la ragione per cui 
nell’agro veronese si temono come partico- 
larmente grandiniferi i temporali che proven- 
gono dal lago di Garda, come nel Bergamasco 
quelli provenienti dal lago di Lecco. Le cor- 
renti di aria calda ascendenti, nel contrasto 
con le correnti di aria fredda discendenti, 
darebbero luogo alla formazione di vortici 
entro i quali avverrebbe la confezione della 
grandine con un processo paragonabile a 
quello in uso per la fabbricazione di confetti, 
i quali si formano girando in un catino incli- 
nato cosparso di zucchero, a spese del quale 
i nuclei di confetti si arricchiscono ed ingros- 
sano man mano che girano, salgono e scen- 
dono nel moto circolare impresso dal catino 
in rotazione. E cioè, nei movimenti vorticosi 
della meteora, i piccoli chicchi di ghiaccio che 
si formano a contatto con la corrente d’aria 
fredda (la cui temperatura arriva anche ai 
35-40 gradi sotto zero) si arricchiscono ed in- 
grossano a spese della umidità che è nell’aria, 
finché, appesantiti, scendono a gravare il 
grembo inferiore della nube, e precipitano 
sotto forma di grandine. 

E vi sarebbe un altro fenomeno da tener 
presente che favorirebbe questo procedi- 
mento formativo della grandine. 

Le particelle d’acqua trasportate verso 
l’alto dalle correnti ascensionali, e portate a 
temperature così rigide, dovrebbero iniziare 
il procedimento di solidificazione, il che non 
sempre avviene per il noto fenomeno della 
soprafusione, quel fenomeno che comune- 
mente esperimentiamo d’inverno nel persi- 
stere delle nebbie, e cioè di goccioline d’acqua 
in sospensione nell’atmosfcm, malgrado il 
rigore della temperatura. Le particelle d’acqua 
portate in alto, trovano sfere atmosferiche 
che presentano una rarefazione, se non una 
carenza di quel polviscolo atmosferico, di 
quelle impurità atmosferiche, di quelle im- 
p onderabili particelle, che funzionano come 
nuclei di condensazione favorendo la precipi- 
tazione atmosferica. 

Su questa teoria si è basata e studiata la 
difesa antigrandine mediante l’impiego di 
razzi che mirano ad un duplice effetto. 

I1 primo consiste nel determinare in seno 
al cumulo nembo una formidabile deflagra- 
zione (la testa del razzo contiene una carica 
di 800 grammi di alto esplosivo, cheddite o 
tritolo), la quale, scompaginando il moto vor- 
ticoso, venga a disturbare il processo di for- 
mazione meteorica della grandine, allo stesso 

modo che, nelle nostre discussioni parlamen- 
tari, alle volte una interruzione ben azzeccata 
nel bel mezzo di un discorso che si preannun- 
cia grandinifero, disturba il focoso oratore, 
lo smonta, e trasforma le raffiche tempestose 
della sua eloquenza in una mite pioggerella. 

I1 secondo effetto, che risponde ad una 
pic1 recente innovazione, si ottiene introdu- 
cendo nella testa del razzo una certa quantità 
di joduro d’argento, che per effetto della 
esplosione viene proiettato nella atmosfera 
e ha la proprietà di polverizzarsi in infinite 
particelle, che diventano altrettanti nuclei di 
condensazione, favorendo la formazione, in 
luogo di radi chicchi di ghiaccio cresciuti a 
considerevoli dimensioni, di una quantità di 
piccoli chicchi, che diventano innocui anche 
perché, durante la discesa, si dissolvono in 
nevischio od in pioggia. 

Ora io non mi soffermo qui sulla critica 
se la teoria dei vortici sia quella scientifica- 
mente più attendibile, fra le tante che si 
contendono il campo, come la teoria termo- 
dinamica, che diede luogo alla introduzione 
dei cannoni grandinifughi, o la teoria elet- 
trica, ecc. Non ho la competenza per farlo 
e non sarebbe qui il caso. Mi basta met- 
tere in luce un risultato di somma im- 
portanza, questo cioè, che, qualunque sia il 
valore e la fondatezza della teoria che gli ha 
dato origine, l’impiego del razzo nella difesa 
antigrandine si va dimostrando attraverso 
una esperienza che diventa di anno in anno 
sempre più imponente, di indubbia, incon- 
testabile efficacia. 

L’estate scorsa mi sono trovato, sulla 
vetta di una collina che fungeva da eccel- 
lente osservatorio, ad essere spettatore del- 
l’avanzarsi di un temporale, proveniente 
dalla zona del lago di Lecco, e che si presen- 
tava coi tipici lineamenti forieri di grandine, 
ben noti ai nostri contadini. Superata la 
sella dei Pansida, veniva a spiegarsi nella 
pianura bergamasca, e veniva avanti furioso, 
preannunciato dall’allarme dato dalle cam- 
pane, e dalle violenti folate di vento. Era 
battuto al centro ed alla sua ala destra dalle 
appostazioni antigrandine: i razzi si incro- 
ciarono coi fulmini, pareva di assistere ad un 
duello di artiglieria fra cielo e terra. Le for- 
midabili esplosioni di tritolo visibilmente 
scompaginavano la struttura della nube. 

E il risultato fu questo, che quando il 
fortunale mi raggiunse alle prime secche 
sporadiche sassate, costituite da chicchi e 
grani di ghiaccio di massa considerevole, 
successero tosto agglomerati di nevischio 
che cadevano e si schiacciavano al suolo o 



LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  4 MAGGIO 1954 

sulla vegetazione senza produrre danni di 
sorta. Ma se questo avveniva a1 centro e 
all’ala sinistra del nembo, dove il fuoco 
dei razzi era stato aggiustatissimo, sulla 
sinistra invece, dove mancavano le posta- 
zioni antigrandine, il moto indisturbato della 
meteora scaricò tut to  il pesante fardello di 
grandine di cili era pregna, riducendo le 
colture di cereali e i vigneti ad  uno squal- 
lore invernale. 

Ora io sarei hen qrullo se presumessi di 
ricavare da  quell’iinico esperimento, di cui 
sono stato spettatore occasionale, una dedu- 
zione anche solo orientativa. Ma ciò che io 
ho esperimentato quel giorno si è verificato 
in iin erandissinio numero di casi, debita- 
mente registrati e controllati, perché ogni 
appostazione antigrandine tiene accurata nota 
delle caratteristiche e delle direzioni dei 
temporali, del numero dei razzi impiegati, 
delle modalità di impiego e dei risultati con- 
seguiti. e questi risultati vengono poi raccolti 
provincia per provincia e riportati in ap- 
posite relazioni. A lei, onorevole ministro, 
sono certamente note queste relazioni giunte 
d a  Udine, Treviso, Vicenza, Verona, Bergamo, 
Brescia, Cuneo, ecc., attraverso esperimenti 
che diirano ormai d a  u n  quinquennio ed 
oltre, e tu t te  concordi nel riferire che, dove 
l’organizzazione antigrandine è stata  razio- 
nalmente impiantata, e dove i razzi tempe- 
stivamente impiegati ed alla altezza voluta 
(e non come in Svizzera dove i risultati sono 
stati negativi adoperandosi razzi che esplo- 
devano a 600 metri di altezza, mentre la 
formazione della grandine avviene a quote 
assai superiori) e dove i razzi hanno funzio- 
nato a dovere (i primi razzi di fabbricazione 
italiana davano luogo ad  irregolarità, oggi 
però quelli italiani sono migliori dei francesi), 
ivi il risultato è stato ottenuto. Dirò di più, 
si è conseguito un  risultato psicologico che 
parmi rilevantissimo. 

È noto che le nostre popolazioni conta- 
dine erano quanto mai ostiche alla lotta 
antigrandine. Lo erano per idee preconcette, 
superstiziose forse, lo diventarono tanto più 
dopo il clamoroso fallimento dei malaugurati 
cannoni grandinifughi, che erano stati in- 
trodotti dal borgomastro Stiger nella Stiria, 
dal Bombicci in Italia, dal generale Drymen- 
fort nel Texas circa mezzo secolo fa. Erano 
cannoni che avevano appl cato alla volata 
un grande imbuto (in Austria si utilizzava 
per questo i fumaioli imbutiformi delle 
locomotive in demolizione) Lo sparo di questi 
cannoni deterininava un movimento vorticoso 
nell’aria, che però non arrivava oltre i tre- 

cento metri in altezza, e quindi non giun- 
geva neppure a fare il solletico alle nubi. 
Ad ogni grandinata l’imbuto si riempiva 
regolarmente di grandine, in palese dimostra- 
zione della loro inutilità. 

Ma oggi i nostri contadini, che hanno 
toccato con mano i risultati, hanno cambiato 
completamente idea, e non solo hanno ab- 
bandonato l’antica scontrosità m a  vanno 
diventando i piti fervidi e convinti sostenitori 
della difesa antigrandine a mezzo di razzi, 
ed invocano che essa non sia lasciata alla 
intraprendenza dei singoli, ma condotta a t -  
traverso una vasta organizzazione indispen- 
sabile per assicurare il pieno successo. Ed 
una lagnanza si è levata in mezzo a loro, 
giustamente intesa a rimuovere quella forma 
di parassitismo che consente a molti di ri- 
pararsi sotto l’ombrello altrui, e di sfruttarne 
la protezione senza pagare u n  centesimo. 
Come si vede, i ((portoghesi )) vi sono anche 
in agricoltura. Per sviluppare con successo 
la difesa antigrandine, è d’uopo togliere di 
mezzo anzitutto questo inconveniente gra- 
vissimo, sia perché questi renitenti portano 
una  rarefazione nello schieramento, e sia 
perché lo csbafo)), se così può chiamarsi,Fè 
così evidente ed urtante, che anche i volon- 
terosi diventano restii a sborsare somme in 
altrui vantaggio. 

E poiché questa era per loro la esigenza 
più sentita, sono rimasti sorpresi nell’ap- 
prendere che la proposta di legge antigran- 
dine testè presentata alla Camera disciplina 
i consorzi volontari, m a  tace, è completa- 
mente muta  quanto ai consorzi obbligatori. 
L’obbligatorietà di contribuire per la difesa 
antigrandine è già stata sancita dalla legge 
9 giugno 1901, che era stata emanata a l  
tempo dei cannoni grandinifughi, e test6 
richiamata in vigore, la quale richiede, 
perché possa imporre la contribuzione alla 
minoranza renitente, la formazione di una  
maggioranza composta dai due terzi dei 
proprietari terrieri di quel determinato com- 
prensorio, e paganti non meno della metà 
della imposta erariale gravante i terreni 
dell’intero comprensorio. Condizioni che nella 
pratica si dimostrano difficilmente raggiun- 
gibili, non tanto per un positivo dissenso, 
quanto per l’apatia, l’assenza, l’indifferenza 
di certi proprietari, i quali forse, se potessero 
essere evocati ufficialmente, non si senti- 
rebbero di assumersi la responsabilità e 
l’impopolarità di un rifiuto. Di fronte a 
questa difficoltà di poter fruire di forme 
contributive obbligatorie, la nostra gente 
avanza, come esigenza prima e vitale, la ri- 
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chiesta che la legge venga aggiornata, age- 
volando la formazione della maggioranza. 

Ma su questo punto essenziale, se è ri- 
masta sorpresa per il silenzio della nuova 
proposta di legge, si è poi esasperata quando 
seppe che, nella relazione che la precede, si 
scarta categoricamente il consorzio obbliga- 
torio come contrario alla Costituzione in 
base all’articolo 23 della Carta costituzionale, 
il quale dispone che (( nessuna prestazione per- 
sonale o patrimoniale può essere imposta 
se non in base alla legge ». 

Strabiliante affermazione, alla quale non 
riconosco alcun fondamento, perché quando 
la legge stabilisce che la delibera di una 
maggioranza vincola la minoranza dissen- 
ziente, la fonte della obbligatorietà, per 
quanto mediata, è sempre nella legge; 
diversamente si arriverebbe all’assurdo che, 
ad esempio, le norme analoghe del codice 
civile regolanti la comunione sarebbero pro- 
scritte come incostituzionali. E sarà in base 
a questa fallace interpretazione dell’articolo 
23 che chiuderemo l’uscio in faccia ad una 
giusta esigenza dei nostri contadini ! 

Ecco perché, onorevole ministro, io espon- 
go un mio voto nel senso che il Governo pre- 
pari e presenti ai più presto un disegno di 
legge, nel quale includa pure, se lo crede 
opportuno, la regolamentazione dei consorzi 
volontari, a cui si è ristretta la proposta di 
legge di iniziativa parlamentare (per quanto 
non se ne avverta una grande necessità, dato 
che, sia per le norme del codice civile, sia per 
le norme applicative contenute nelle cir- 
colari prefettizie e ministeriali, la materia è 
già sufficientemente disciplinata) ma oltre 
a ciò si provveda a colmare la grave lacuna 
introducendo una regolamentazione del con- 
sorzio obbligatorio, avvertendo che il prin- 
cipio della obbligatorietà è già riconosciuto 
nel nostro ordinamento legislativo e solo 
attende di essere aggiornato, sostituendo ai 
vieti e superati criteri che informarono la 
legge del 2901 concezioni piìi consone alle 
moderne esigenze. 

Mi si dirà: perché chiedere un disegno di 
legge ministeriale, mentre si pub provvedere 
subito con altra proposta di legge di inizia- 
tiva parlamentare? Ne dirò le ragioni tra 
breve, onorevoli colleghi; la eficacia della 
difesa contro la grandine non è più soltanto 
una speranza, ma va assumendo i contorni 
sempre più determinati e la consistenza di 
una realizzazione concreta, di una conquista, 
che riempie l’animo di gioia non tanto in 
vista d i  evitare al reddito nazionale una 
ingente falcidia (risultato che è già di per sè 

imponentissimo), quanto al pensiero di poter 
liberare la classe dei contadini da una grande 
pena. E chi vive in mezzo ai contadini sa 
misurare questa pena. 

La scena descritta dal Manzoni durante 
la carestia del 1628 della contadinella che 
conduce la vaccherella al pascolo e che si 
china frettolosamente a contenderle e a rac- 
cogliere quelle erbe, di cui la fame ha inse- 
gnato che anche gli uomini possono vivere, 
si è ripetuta sotto i miei occhi quando le 
campagne sono martoriate dalla tempesta. 
In zone esclusivamente agricole, dove man- 
cano le risorse del lavoro industriale, una 
grandinata devastatrice non lascia altra via 
di scampo: si ricorre, lo dirò con una parola 
bergamasca, al (( broentù », una grande p e p  
tolaccia nella quale si mettono a bollire le 
erbe del campo. Povera gente ! deve vivere 
fino ad un nuovo raccolto di poca polenta e 
di erbe bollite. I1 vitto dei carcerati è certa- 
mente preferibile. 

E non faccio della demagogia, non in- 
vento né esagero, porto una verità positiva 
di cui dobbiamo renderci conto. E mi entu- 
siasmo al pensiero di poter sollevare il con- 
tadino da quello che è sempre per lui un 
incubo angoscioso, e che si traduce purtroppo 
anche in rovinose distruzioni. E un risultato 
grande, una storica conquista che ci sta 
davanti. I1 paese porta tutta la sua atten- 
zione sulla risoluzione di questo problema, 
e sarà gran merito e vanto di questa legisla- 
tura e di questo Governo se sapranno ade- 
guatamente risolverlo. 

Come per tutte le grandi realizzazioni, la 
via non è facile: si tratta di introdurre e far 
funzionare una complessa organizzazione con 
lavoratori italiani, che, a differenza dei nor- 
dici, sono più portati ad agire di iniziativa 
individuale che a prestare opera disciplinata 
in un vasto organismo. Per di più il problema 
6 complicato da esigenze di pubblica sicu- 
rezza, perché un razzo che contiene una carica 
di SO0 grammi di alto esplosivo, non è un 
semplice fuoco d’artificio, ma u n  proiettile 
di grande potenza, micidiale se, anziché essere 
diretto verso il cielo a bombardare le nubi, 
venisse inclinato nella sua traiettoria verso 
bersagli umani. I1 che pone un altro pro- 
blema, non certo insolubile ma molto deli- 
cato. 

Come per tutte le grandi realizzazioni, la via 
6 irta di ostacoli. Di una ho già fatko parola, 
e sia per questa od anche per altre si ha talora 
l’impressione che anche negli ambienti uffì- 
ciali il movimento proceda a stento, corno 
dovesse vincere una  resistenza sorda. 
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La meta è troppo bella, i1 compito è santo: 
liberare i contadini dal flagello della gran- 
dine. La  Camera deve porsi alla testa del mo- 
vimento e lavorare in armonia. 

Se ho mosso qualche critica alla proposta 
di legge pi,rscritata d a  alcuni colleghi, non è 
stato per riprovarla. Tutt’altro. Non è 
completa. Lascia una lacuna sui punto pii1 
essenziale, che deve essere riparata, facendo 
luogo ad una ampia integrazione. 

E su questo credo che potremmo essere 
tut t i  concordi. Se ho preferito invocare un  
disegno di legge governativo, anzichii! pre- 
sentare una proposta di legge di iniziativa 
parlamentare, è appunto perché qiiest’ultima 
avrebbe potuto assumere i1 carattere di una 
presa di posizione contro la prima proposta, 
mentre io vorrei che possibilmente la discus- 
sione e la soluzione fosse tenuta  a l  di sopra 
ed al  di fuori delle competizioni partigiane, 
fuori dei giuochi delle scherma.glie parla- 
mentari, frutto di uno sforzo concorde fiso a 
quella grande meta. 

Per noi cattolici vige il precetto che il 
negare la mercede ail’operaio è peccato che 
grida vendetta a1 cospetto di Dio. 

La grandine è invece un  fenomeno fortuito 
e naturale, m a  che produce per6 Io stwso 
risultato di privare il lavoratore della sua 
mercede, del frutto del suo lavoro. Adope- 
rarsi perché questo non avvenga è un episo- 
dio della lotta che l’uomo deve ingaggiare 
contro le forze ricche della natura, ed è opera 
santa. Dobbiamo lavorare concordi. Si t ra t ta  
di andare a tergere delle lagrime, e nessuno 
deve venir meno. (Applausi  al centro - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE.  La seduta è sospesa per 
I in’ora. 

( L a  seduta, sospesa alle 20,45, è ripresa 
alle 21,45).  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Ortona. Ne ha  facoltà. 

ORTONA. Non solo d a  adesso, signor 
Presidente e onorevoli colleghi, vi è qualcosa 
che non va nella risicoltura; però la situazione 
ha  assunto un  particolare rilievo in questo 
ultimo periodo, a causa di alcuni fatti cla- 
morosi che hanno attirato l’attenzione ge- 
nerale, quali la manifestazione di strada 
degli agricoltori vercellesi e il repentino 
cambiamento di rot ta  nella politica dell’En te 
nazionale risi. 

Sulla risicoltura questa sera, malgrado 
l’ora tarda, vorrei brevemente parlarvi. E 
ne parlo come rappresentante dei lavoratori 
della risaia, il che vu01 dire che ne parlo 
a1 di fuori di ogni interesse particolaristico, 
in quanto esiste una identità t ra  gli interpsi  
dei lavoratori e quelli della produzione, gli 
interessi nazionali; tanto più ciò, in quanto 
è ben nota l’esistenza della tendenza a ri- 
versare sui lavoratori non soltanto le con- 
seguenze delle crisi, ma anche quelle di errori 
che possono essere commessi in materia di 
politica agraria. 

A questo proposito deve essere detto che 
l’atteggiamento dei lavoratori, i quali sono 
stati e sono i più colpiti quando vi 6 una si- 
tuazione critica nell’agricoltura (attraverso 
la diminuzione delle giornate di lavoro, 
attraverso il diffondersi delle violazioni con- 
trattuali, ecc.), l’atteggiamento dei lavoratori 
- dicevo - la loro lotta recente che si è svi- 
luppata in particolare nelle risaie delle pro- 
vince di Vercelli e di Novara, ha  detto in un 
modo sufficientemente chiaro che i lavora- 
tori non sono disposti a d  accettare che le 
crisi e gli errori vengano riversati su di loro, 
vengano fatti pagare da  loro. 

E noi, questo « n o  )) che i lavoratori hanno 
detto con la loro lotta, dobbiamo ripeterlo 
solennemente: i lavoratori non sono disposti 
a subire le conseguenze se v‘è qualcosa che 
non va nell’agricoltura, nel caso specifico 
nella risicultura. Credo che questa posizione 
rigida e decisa dei lavoratori sia una bene- 
merenza, perchè la loro resistenza obbliga 
a curare il male alle radici, spinge, cioè, al 
progresso tecnico, sociak, economico, impe- 
disce che si perpetui a loro spese ed a loro 
danno una situazione che in realtà è dannosa 
per t u t t a  l’economia del paese. La loro 
resistenza rende più acuta la situazione, fa 
scoppiare i bubboni che vi possono essere e 
che nel caso in esame esistono. 

D’altra parte, non solo in questo campo, 
m a  in generale, è noto quanto grande sia stato 
il contributo al  progresso agrario portata dai 
lavoratori con la loro resistenza, con la loro 
lotta. Ora, mentre i lavoratori, sotto la 
guida delle loro organizzazioni, portano questo 
contributo di lotta al progresso dell’agricul- 
tura, nello stesso tempo, per mezzo dei loro 
rappresentanti, intendono anche dare un 
contributo positivo ed una collaborazione 
per risolvere determinati problemi ed uscire 
da  certe difficoltà. 

E i l  fatt« che noi siamo fuori di cigiii 
legame con interessi più o meno chiari e ,  a 
volte, più o meno puliti, ci permette di an- 
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dare più a fondo di quanto altri non possa 
andare. Per toccare subito queste questioni 
di fondo, trascuro alcuni aspetti (di carattere 
fiscale, creditizio, ecc.) che pure sono impor- 
tanti nella situazione della risicoltura, e mi 
limito a due argomenti: l’Ente nazionale risi 
e la proprietà assenteista. 

La risicoltura italiana è, nell’economia 
del paese, un settore molto importante: basti 
pensare agli oltre 9 milioni di quintali pro- 
dotti nel i953, basti pensare che - fra le voci 
dei prodotti agricoli esportati lo scorso anno 
- il risone 6 stato al secondo posto-(superato 
di ben poco dalla frutta fresca) ed anzi 
avrebbe potuto figurare al primo posto se 
non fosse avvenuto qualcosa di non del tutto 
normale. 

La risicoltura italiana, com’8 noto, è 
fortemente organizzata: è forte dal punto di 
vista dell’attrezzatura tecnica ed è forte per 
l’alta qualità del prodotto, anche se le medie 
unitarie di produzione nel dopoguerra non 
sono ancora arrivate a raggiungere le punte 
che si erano toccate prima della guerra, co- 
sicché l’aumento notevole registrato nella 
produzione di questi ultimi anni è dovuto 
essenzialmente all’aumento della superficie 
coltivata a riso. Già da ciò emergono due ri- 
serve: una riguarda l’esportazione, dove qual- 
cosa non ha funzionato a dovere; l’altra con- 
cerne le medie, che sono ancora inferiori - 
ripeto - a quelle raggiunte prima della 
guerra. Da queste due riserve si ricava che le 
cose nella risaia possono e debbono andar 
meglio, se non si vuole che vadano male e, 
forse, anche molto male. 

Dicevo che mi sarei limitato a due questio- 
ni che attengono alla coltivazione del riso 
e alle attività connesse, a due strozzature di 
carattere corporativo e monopolistico che 
ecistono nella risicoltura: la prima è quella 
dell’ Ente nazionale risi, la seconda quella 
della grande proprietà terriera assenteista. 
Sono due piaghe che sono state denunciate 
da tempo e che sono state denunciate un po’ 
$a tutte le parti: dai lavoratori e dagli agri- 
coltori, sia pure con tono e con impostazioni 
diverse. 

È avvenuto recentemente che particolari 
dificdtà inerenti al momento attuale hanno 
fatto esplodere in modo molto vivace la si- 
t,uazione, che era venuta caricandosi di esplo- 
sivo già nel tempo passato. avvenuto che la 
pesantezza del mercato di esportazione verifi- 
catasi alla fine della scorsa campagna e all’ini- 
zio di questa (tenuto conto del fatto che 
l’esportazione del risone è essenziale per la 
risicoltura: si calcola che si deve esportare, 

su una produzione come quella dell’anno 
scorso, una quantità di quasi 4 milioni di 
quintali di risone, mentre nel 1953, anno 
solare, ne sono stati esportati meno di 2 mi- 
lioni e 500 mila, e nella campagna di esporta- 
zione 1952-53, quella contrassegnata dalle 
2.600 lire al quintale di sopraprezzo di espor- 
tazione, si è arrivati alla fine con ancora 
centinaia di migliaia di quintali di giacenze), 
la situazione di pesantezza, dicevo, creatasi 
nel mercato di esportazione, ha tirato fuori 
l’Ente risi dalla relativa ombra nella quale si 
trovava, l’ha portato nel fuoco della pole- 
mica, l’ha portato a comparire sovente e per 
pii1 giorni di seguito sulle pagine dei quoti- 
diani, in particolare dei quotidiani del setten- 
trione: e questa situazione di pesantezza del 
mercato di esportazione ha altresì acutizzato 
ulteriormente i rapporti, già da tempo tesi, 
fra la proprietà fondiaria e l’impresa condut- 
trice. 

Nel mese di aprile si è tenuta a Vercelli 
un’assemblea di agricoltori, assemblea che 
ha avuto un andamento abbastanza incon- 
sueto, in quanto è stata molto vivace ed ha 
avuto un prolungamento per le vie della città, 
fin sotto il balcone della prefettura. Xel corso 
di questa assemblea un agricol tore vercellese 
- e le sue parole sono state pubblicate dalla 
stampa locale - è esploso a proclamare te- 
stualmente: (( L’Ente risi deve cessare di essere 
la vacca da mungere della democrazia cri- 
stiana ». 

Riferisco queste parole traendole da un 
giornale cittadino; le riferisco a titolo di cro- 
naca. Certo è un fatto: che sull’Ente nazio- 
nale risi dalle nostre parti se ne dicono di 
tutti i colori, e se ne dicono piuttosto di 
sporche che di pulite. La parola corrente 
sulla bocca degli agricoltori e negli ambienti 
interessati è la classica parola di (( greppia ». 

Detto ciò, voglio però limitarmi ad alcuni 
dati obiettivi. Eccoli: la campagna di espor- 
tazione 1952-53 si è svolta con dei sopra- 
prezzi di esportazione enormi (lire 2.600 per 
ciascun quintale di risone), e già verso la 
fine della campagna si avvertivano le prime 
difficoltà; all’inizio della campagna 1953-54 
(quella corrente) ingigantiscono le difficoltà, 
creando preoccupazioni gravi in tutti gli 
ambienti interessati. 

L’Ente nazionale risi non ha previsto e 
non ha tempestivamente provvisto (delle 
responsabilità del Governo dirò dopo). L’Ente 
nazionale risi si muove tardi e si muove sol- 
tanto sotto la pressione degli agricoltori in 
agitazione; e riduce il sopraprezzo di esporta- 
zione quando già la sua riduzione non si può 
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effettuare senza ingenerare la notevole preoc- 
cupazione che la riduzione stessa invogli i 
compratori esteri ad attendere, nella spe- 
ranza che il prezzo d’esportazione venga 
ulteriormente ridotto, quando già s i  dice 
che dell’argcmento non si dovrebbe parlare 
per non destare allarmi all’estero, per non 
danneggiare ulteriormente una situazione già 
compromessa. 

Così sono andate le cose; e qui, se non c’è 
di peggio, c’è almeno una enorme impre- 
videnza da parte di chi aveva la responsa- 
bilità di guidare la politica del riso, vi sono 
almeno degli enormi errori. Questo per quanto 
riguarda la (( politica estera n dell’Ente na- 
zionale risi. Ma se passiamo alla (( politica 
interna », assistiamo anche qui a qualcosa di 
altrettanto curioso. L’Ente nazionale risi ha 
accantonato sugli utili di gestione del 1950- 
1951, per opere da eseguirsi, 850 milioni. Ha 
accantonato 400 milioni per opere da cse- 
guirsi sugli utili di gestione dell’annata 1951- 
1952. Per quanto riguarda l’annata 1952-53, 
dopo aver distribuito agli aventi diritto 2 
miliardi quali rinvegni, restavano ancora, 
per essere impiegati in opere, 2.500 milioni, 
i1 che, sommato alle cifre dette prima, da un 
totale di 3.750 milioni da investire in opere 
di attrezzatura della risaia. 

Però non sono stati investiti, questi 
3.750 milioni, neanche i primi 850 del 1950-51: 
sono stati accantonati, non investiti. Forse, 
non so, si attendeva di accumulare alcune 
altre centinaia o migliaia di milioni (perché 
si arriva a cifre di questo genere) per iniziare 
gli investimenti in opere senza dubbio neces- 
sarie. Comunque, non vado a ricercare se 
questi accantonamenti sono stati giusti o 
sbagliati, se si doveva iniziare o no l’investi- 
mento almeno dei primi 850 milioni. Constato 
semplicemente. 

Poi, di colpo, questa politica si capovolge, 
e non per una decisione degli organi dirigenti 
dell’Ente risi, ma per una imposizione dal 
basso, per una pressione molto iorte eserci- 
tata dagli ambienti agricoli. Le migliaia di 
milioni, che eranu stati accantonati per ese- 
guire opere, vengono di colpo distribuiti, 
tutti o quasi tutti,  sotto forma di riiivegni. 

La conclusione che si trae da questo 
repentino voltafaccia è che nel meccanismo 
c’è qualcosa che non funziona, qualcosa di 
serio, qualcosa da curare a fondo, senza 
fermarsi a metà, senza voler coprire quello 
che non va, perché cercare di far dimenticare 
che abbiamo assistito ad un capovolgimenlo 
di scena veramente sensazionale per far cre- 
dere che si sia rimasti all’ordinaria ammini- 

strazione, questo sarebbe il pericolo maggiore. 
Non si può dire che il problema non esiste, 
quando l’indignazione degli agricoltori di 
Vercelli e delle altre province risicole è 
esplosa in prese di posizione come quella 
dell’ordine del giorno votato dall’assemblea 
degli agricoltori vercellesi, il cui punto 10 
dice testualmente che si chiedono ((le imme- 
diate dimissioni del commissario dell’Ente 
nazionale risi che non ha saputo interpretare 
né difendere gli interessi degli agricoltori ». 
Nel punto sesto dello stesso ordine del giorno 
si chiede ancora di più e cioè ((una energica 
inchiesta intesa a stabilire le corresponsa- 
bilità di organi e di persone nell’aver provo- 
cato l’attuale situazione di disagio )). 

Questo chiedevano gli agricoltori vercel- 
lesi nell’aprile scorso. Ma in pratica che cosa 
è avvenuto e che cosa avverrà nel prossimo 
futuro? La domanda si pone, perché sono 
già all’opera determinate forze le quali ten- 
tano di soffocare le voci dei giustamente 
malcontenti, di tacitare chi grida, allo scopo 
di evitare cambiamenti, tanto che qualcuno 
di quelli che gridavano più forte già forse 
adesso è disposto ad accontentarsi delle cose 
come stanno ora. Intanto il commissario 
dell’ente esclude le proprie dimissioni e parla 
di (( responsabilità non sue 1). 

Evidentemente la situazione va tutta 
chiarita ed è ora di tirare le dovute conclu- 
sioni. I1 regime commissariale deve finire, 
per dar luogo ad una amministrazione rego- 
lare, democratica, che possa essere seguita 
giorno per giorno nella sua attività e con- 
trollata, che possa essere più sensibile alla 
situazione ed ai suoi sviluppi. Evidentemente 
una tale amministrazione, per essere vera- 
mente regolare, deve essere afidata ai rap- 
presentanti di tutte le categorie interessate, 
dai lavoratori ai consumatori, dagli agri- 
coltori agli industriali e ai commercianti, in 
modo che l’ente non sia più il monopolio di 
una parte soltanto degli interessati. 

E passo al secondo punto. Nel campo 
della risicoltura il peso del cosiddetto mono- 
polio terrier0 è molto forte: molto forte nei 
periodi buoni e si consolida ancora di più 
in quelli di disagio. Sono note le conseguenze 
di un tale monopolio: in primo luogo gli 
affitti veramente esosi: si va dai 13 a 16 
quintali di risone per ettaro e, per le aziende 
dei coltivatori diretti, perfjno 18-20 e più 
quintali. E si badi che si tratta di quintali 
effettivi, perché non vi è nessuna riduzione, 
ché le leggi a favore degli affittuari sono re- 
golarmente violate attraverso la imposizione 
del sottomano. Recentemente abbiamo ad- 
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dirittura assistito al tentativo della proprietà 
terriera di accaparrarsi la quota che l’Ente 
nazionale risi distribuiva a titolo di rimborso 
delle spese di ammasso, così come abbiamo 
assistito ad un progressivo abbreviarsi della 
durata dei contratti, il che vu01 dire orienta- 
mento verso un’agricoltura di rapina, freno 
all’investimento di capitali capaci di far 
progredire tecnicamente la risicoltura. Con- 
seguenza di questa pressione esercitata con 
l’arma dell’escomio è la spinta per scagliare 
gli imprenditori agricoli contro i lavoratori. 

Del resto, non sto dicendo nulla di nuovo 
circa le conseguenze dei poteri soffocatoii 
della rendita fondiaria, della grande proprietà 
terriera assenteista. In generale, e in parti- 
colare nelle nostre risaie, essa è elemento di 
depressione produttiva ed elemento di di- 
sordine sociale. Si tratta di una situazione 
vecchia, cui però non si è provveduto in 
modo serio. Salvo un capitolato nazionale di 
affitto, insufficiente e per di più non appli- 
cato, non si è fatto nulla in materia, anche 
perché gli stessi agricoltori sono deboli nella 
difesa dei loro interessi (che, in questo caso, 
coincidono con gli interessi della produzione) 
e sono su posizioni contradittorie, sono sot- 
toposti, da iina parte, al ricatto economico 
e cioè al timore di non poter più accedere 
allaterra, di non poter più investirvi i loro 
capitali, dall’altra parte al ricatto politico. 

Nei momenti culminanti, quando più 
acuto è il dissidio, l’urto fra la grande pro- 
prietà assenteista e l’impresa, allora si fa ri- 
suonare da ben individuata fonte politica la 
tromba del fronte unico contro i lavoratori 
per realizzare l’unione sacra fra proprietari e 
imprenditori a danno dei lavoratori. 

E così, per queste ragioni che non mi sof- 
fermo ad illustrare, le cose sono andate avanti 
fino ad ora come sono sempre andate avanti. 
Adesso, in questo momento, in questo periodo, 
il disagio ha inasprito la situazione, ha am-  
tizzato fortemente i rapporti fra proprietà e 
impresa. È un disagio causato dall’incontro 
di un insieme di circostanze: gli errori del- 
l’Ente risi, le lotte dei lavoratori per i1 mi 
glioramento delle loro condizioni di vita ed 
anche le conseguenze del maltempo dello 
scorso autunno che ha inciso, esso pure, sulla 
situazione. 

Ed ecco che proprio in quell’epoca, nel 
novembre del 1953, noi troviamo una segna- 
lazione della confederazione degli agricol- 
tori di Vercelli alla Confragricoltura: (( Per le 
imprese ad affittanza, difficoltà’ incontre- 
ranno gli affittuari per il pagamento dei ca- 
noni di fitti scadenti. In tal campo si rende- 

rebbe utile una dimostrazione di solidarietà 
da parte della proprietà fondiaria, conce- 
dendo deroghe sui pagamenti maturati e 
maturandi D. 

Ennesimo appello alla comprensione. Di- 
sgraziatamente però si parla ai sordi, se al- 
cuni mesi dopo, e precisamente nel marzo di 
quest’anno, la federazione nazionale affit- 
tuari conduttori deve stigmatizzare, con pa- 
role piuttosto dure, l’atteggiamento della 
proprietà fondiaria: (( Constatato con ramma- 
rico che ogni promessa e impegno da parte 
della federazione proprietà fondiaria non 
hanno avuto attuazione e che, peggio, nel- 
l’attuale difficile contingenza degli affittuari, 
anziché della comprensione, si è accennata da 
parte della proprietà fondiaria un’azione di 
coercizione che assume talvolta carattere 
vessatorio, ecc., ecc. ». 

È così che, nella primavera di quest’anno, 
si arriva al discorso del dottor Forni, che ha 
fatto un certo rumore negli ambienti agricoli 
e di cui permetterete vi legga qualche passo. 
Si tratta di passi di notevole interesse per 
tutti: (( Premesso che riteniamo indispensa- 
bile una durata dell’affitto tale da dare al- 
l’affittuario la possibilità di fare investi- 
menti e anticipazioni, con la certezza, rischi 
esclusi, di avere il tempo indispensabile per 
portarli a frutto, arriviamo a concludere che 
la (( giusta causa )) sia da auspicarsi e che non 
debba costituire quel danno così grave alla 
libertà contrattuale come vuol farsi ap- 
parire dalla proprietà fondiaria con beni 
affittati. Non è più possibile che i rapporti 
fra proprietario e affittuario siano lasciati rego- 
lare, indiscriminatamente, dai proprietari o 
dai loro tecnici, con contratti in cui una sola 
libera volontà è espressa, senza possibilità di 
discussione: quasi sempre, quella della pro- 
prietii. Né si dica, perciò, che i contratti ven- 
gono stipulati liberamente fra le parti in 
condizioni di parità, come tante volte ha 
aflermato il professor Serpieri, tra proprieta- 
rio e affittuario. Ognuno di noi conosce questo 
stato di cose, come ne conosce le cause; e 
per questo chiediamo che i rapporti con- 
trattuali siano regolati col giusto rispetto dei 
diritti delle parti ». E più oltre si parla della 
((necessità di una lunga durata del con- 
tratto, come sopra abbiamo già accennato, 
ed insieme della necessità che un affittuario 
che ha operato sempre da «buon padre di 
famiglia 1) non possa essere escomiato come 
garba al proprietario o a chi per esso ». 

E ancora: (( Bisogna evitare che si facciano 
coltivazioni di rapina, con l’unico scopo di 
fare in tempo a sfruttare il massimo delle 
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possibilità entro la breve durata delle lo- 
cazioni ». La proprietà vuole essere arbitra 
assoluta in riguardo alle disdette; ma ciò, 
quando non sia, come spesso, di suo danno, 
è umanamente ingiusto, perché chi lavora 
e fa pienamente il suo dovere come agricol- 
tore deve avere anche dei diritti e, fra gli altri, 
quello di non essere allontanato senza giusto 
motivo dal luogo di esplicazione della sua 
attività ». E, finalmente: (( Ritengo che la 
giusta causa sia divenuta ormai una neces- 
sità per gli affittuari, perché senza di essa 
nessun valore avrebbe qualsiasi disposizione 
legale atta a migliorare le condizioni degli 
affittuari ». Questi sono alcuni passi del di- 
scorso del dottor Forni, che sottolineano la 
esigenza della riforma dei contratti agrari e, 
in particolare, la necessità di introdurvi, 
anche per gli affittuari conduttori, l’istituto 
della (( giusta causa ». 

Ora, anche a questo proposito, dobbiamo 
chiederci: si farà sul serio questa volta ? La 
riforma dei patti agrari andrà avanti ? Vi è 
in proposito una proposta di legge depositata 
da tempo davanti a questa Camera, un testo 
sul quale era stato raggiunto l’accordo fra 
tutte le parti durante la precedente legisla- 
tura. Dobbiamo domandare al Governo e 
alla maggioranza: farà questa proposta di 
legge la fine dell’altra della precedente legi- 
slatura? Dormirà ancora un pezzo questa 
proposta di legge? 

E, poiché questa proposta di legge non è 
completa, e per evitare le complicazioni e 
le manovre alle quali abbiamo assistito nella 
passata legislatura deve essere approvata 
così com’è perché giunga presto in porto, 
non intende il Governo, proponendo un altro 
provvedimento dare la (( giusta causa N anche 
agli affittuari conduttori, il che sarà di grande 
utilità per il progresso agricolo in generale e 
per il progresso dell’economia risicola in 
particolare, la quale è caratterizzata dalla 
grande proprietà e, rispettivamente, dalla 
grande impresa capitalistica ? 

Si è tutti d’accordo: sono d’accordo gli 
agricoltori e i lavoratori, e la loro posizione 
coincide evidentemente con gli interessi della 
produzione. Allora, che cosa osta ? Basterà 
ancora l’opposizione di un pugno di grandi 
proprietari terrieri, i cui interessi sono pale- 
semente in contrasto con gli interessi della 
produzione e della nazione, basterà questo 
per insabbiare un’altra volta la riforma, per 
impedirle di andare in porto? 

Se questo avverrà, dovremo concludere 
che non si agisce in modo democratico, 
perché democrazia vorrebbe che si seguisse 

la volontà della stragrande maggioranza, la 
volontà che coincide con gli interessi della 
produzione nazionale. La situazione è acuta 
adesso e adesso si deve provvedere. E non ci 
si venga a dire che bisogna andar piano, 
che in materia di riforma agraria bisogna 
meditare seriamente ogni passo che si fa, 
perché su questo argomento abbiamo medi- 
tato per un’intera legislatura, e mi pare op- 
portuno che non ne passi un’altra in me- 
ditazioni, senza che si faccia un passo avanti. 

Ora, anche qui si ha già l’impressione che 
sia in atto una manovra di diversione ana- 
loga a quelle messe in atto negli anni scorsi. 
Io non sono molto pratico delle manovre 
che si fanno a Roma fra i dirigenti dei vari 
gruppi di maggioranza. Ho letto però su di 
un giornale cattolico della mia provincia che 
è in gestazione ed è prossima ad essere pre- 
sentata in Parlamento una proposta della 
maggioranza parlamentare di regolamenta- 
zione dei contratti agrari. Come se non ve ne 
fosse già una, sulla quale si era tutti d’ac- 
cordo. Non so se questa informazione di 
fonte provinciale sia vera; non so se dico 
delle cose che qui, fra voi, sono da lungo 
tempo note. Sta di fatto che si parla di una 
nuova proposta di legge sui patti agrari, da 
presentarsi in contrapposto alla proposta 
giacente davanti alla Camera. Ma nelle 
sommarie anticipazioni sul contenuto di que- 
sta nuova proposta di legge che vengono 
fatte dal giornale di cui parlavo, delle que- 
stioni più importanti, cioè dei rapporti fra 
impresa agricola ed affittanza e la grande 
proprietà terriera assenteish non si parla. 
Ora, se ciò è vero, se è vero che è in prepa- 
razione o in atto una manovra di tal genere, 
deve essere detto che è ora di farla finita; 
deve essere detto chiaramente che è ora di 
provvedere sul serio. 

In proposito il nostro atteggiamento è 
noto e chiaro. Le proposte che noi, come 
rappresentanti dei lavoratori, facciamo a 
nome e nell’interesse dei lavoratori sono 
corrispondenti alle esigenze dello sviluppo 
della produzione. Ed è per questo che noi 
possiamo dire che in linea di massima siamo 
d’accordo con le cose che dice il dottor Forni, 
presidente dell’Associazione nazionale af- 
fittuari conduttori, salvo, naturalmente, una 
aggiunta, che cioè quelle parole che il dottor 
Forni usa per porre in risalto la posizione 
dell’affittuario, dell’imprenditore e il suo 
disagio, valgono a maggior ragione per il 
salariato agricolo. Sicché se il dot tor  Forni 
e coloro che l’appoggiano prendono quella 
posizione, giusta per quanto riguarda gli 
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affittuari, non possono non essere conseguenti 
e quindi non assumere la stessa posizione 
per quanto riguarda il salariato delle nostre 
cascine. 

Concludo su questo secondo punto di- 
cendo che è urgente la riforma dei patti 
agrari. È urgente perché si possano avere 
maggiori investimenti nella risicoltura, per- 
ché essa possa avere quindi uno sviluppo tec- 
nico più rapido, capace di farla meglio com- 
petere sul mercato internazionale e di ribas- 
sare all’interno il prezzo del prodotto, di met- 
terla in grado di superare le difficoltà con- 
tingenti. È urgente una riforma dei patti 
agrari dalla quale scaturisca maggiore tran- 
quillità sociale nelle nostre campagne, dalla 
quale venga una migliore vita per il salariato 
agricolo, venga una maggiore possibilità di 
lavoro per i braccianti. 

Ho fatto, dunque, proposte precise su due 
questioni fondamentali della risicoltura: i 
rapporti tra la proprietà terriera assenteista 
e l’impresa, e l’Ente nazionale risi. 

Che ne dice il Governo ? Quali sono le re- 
sponsabilità del Governo ? Innanzi tutto deve 
essere detto che la responsabilità del Go- 
verno e dei governi che lo hanno preceduto è 
di non aver fatto, mentre dovevano fare: è 
una grave responsabilità di omissione. Tutti 
sanno che nell’insabbiamento della riforma 
dei patti agrari nel corso di tutta la prece- 
dente legislatura, grave, chiara e certa è la 
responsabilità del Governo e della sua maggio- 
ranza. 

E, d’altra parte, il regime commissariale 
nell’Ente nazionale risi è stato voluto e man- 
tenuto dal Governo. Pare che ad un certo 
momento il ministro Segni avesse in pectore 
un provvedimento per la democratizzazione 
dell’Ente risi, ma è certo che mai gli è uscito 
dal petto per diventare realtà. 

È: questa la cosa più grave: il fatto che il 
Governo e i suoi predecessori portano la re- 
sponsabilità della politica agraria di inazione 
che si è fatta in questi anni, come portano la 
responsabilità del regime commissariale del- 
l’Ente nazionale risi. 

Ma, anche limitandoci a questi ultimi tem- 
pi e, successivamente, a questo Governo in 
particolare, vi è qualche cosa da dire. Intanto, 
della crisi recente nell’azione dell’Ente nazio- 
nale risi questo Governo e il suo precedes- 
sore immediato portano la responsabilità 
politica. Vorrei sapere a che cosa alludeva il 
dottor Cantoni, commissario dell’Ente na- 
zionale risi, quando parlava di (( responsabi- 
lità non sue ». A che cosa poteva alludere se 
non alle responsabilità del Governo ? 

I repentini mutamenti nella politica del- 
l’Ente risi, repentini, e tardivi, a cose fatte, 
a danni già avvenuti, sono repentini muta- 
menti della politica del Governo, corrispon- 
dono ad una imprevidenza del Governo, sono 
errori del Governo. Del resto, analogo e tardivo 
voltafaccia ha fatto lo stesso Governo in ma- 
terie di sua competenza. Ho già citato il caso 
della riduzione del sopraprezzo di esportazione; 
altrettanto deve essere detto per quanto ri- 
guarda lo sblocco delle esportazioni, la messa 
a dogana del riso, provvedimento arrivato 
molto tardi e soltanto sotto la pressione di una 
situazione che andava giorno per giorno aggra- 
vandosi; anche qui si mostra l’imprevidenza, 
emergono gli errori gravi commessi dal Go- 
verno, responsabile della politica della risi- 
col tura. 

E cosa ci ha detto sin qui il Governo sulla 
situazione di crisi acuta creatasi nell’Ente 
risi ? Niente, è stato zitto, mentre era suo 
dovere parlare, perché la sua responsabilità 
era ed è direttamente coinvolta. 

Vorrei ancora citare qualche piccola ma- 
nifestazione proprio dell’attuale ministro del- 
l’agricoltura, onorevole Medici, il quale già 
in questo breve periodo della sua permanenza 
in seno al Governo ha avuto occasione di dire 
qualcosa di hostro interesse. 

Intanto l’onorevole Medici si è pronun- 
ciato sui rapporti tra proprietà terriera as- 
senteista e impresa. Queste sono le sue di- 
chiarazioni, quali si rilevano da un comuni- 
cato ufficiale: (( 11 ministro Medici, riferendosi 
alla particolare situazione delle aziende con 
terreni affittati, ha auspicato che, attraverso 
accordi diretti fra le rappresentanze delle 
categorie interessate, si possano realizzare 
proficui risultati ». 

Tutto qui. Cioè: c’è qualche cosa che non 
va nei rapporti tra proprietari terrieri e af- 
fittuari; il Governo, per bocca del ministro 
Medici, dice: speriamo che le cose vadano 
meglio, speriamo che si mettano d’accordo. 

Ma allora questa è ancora la politica del 
non fare. Queste dichiarazioni dell’onorevole 
Medici sono tutto un’ programma: sono il 
programma di un ulteriore insabbiameato 
della riforma dei patti agrari; il che vu01 dire 
un programma di continuata tutela del mo- 
nopolio terriero, dei poteri della proprietà 
terriera assen teis ta. 

Ed infine un altro atto recente del mi- 
nistro dell’agricoltura. L’onorevole Medici, 
poche settimane fa, ha risposto ad una in- 
terrogazione presentata dall’onorevole Franzo 
sulla situazione della risicoltura. 
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Fra parentesi, vorrei chiedergli - se fosse 
presente - perché ha risposto all’onorevole 
Franzo e non ha risposto a me e non ha ri- 
sposto neppure all’onorevole Baltaro, che pure 
avevamo presentato delle interrogazioni sullo 
stesso argomento sottoposto alla sua atten- 
zione dal collega Franzo. Forse non ha ri- 
sposto a noi perché si andava un po’ fuori 
dal tema proprio di un’interrogazione oppure 
forse perché si andava a toccare qualche 
questione di fondo ? Sta di fatto che il ter- 
mine regolamentare per rispondere alle no- 
sire interrogazioni, che chiedevano risposta 
scritta, è largamente passato, e la risposta 
non l’abbiamo avuta. Abbiamo comunque 
letto con interesse la risposta che l’onorevole 
Medici ha voluto cortesemente dare al col- 
lega Franzo. 

In questa risposta, dopo aver detto che le 
cose dell’esportazione promettono abbastanza 
bene, di fronte alla domanda dell’interro- 
gante se il Governo non intendesse ((modifi- 
care l’attuale politica governativa tesa a 
eontrollare parzialmente le esportazioni me- 
diante i1 rilascio di licenza ministeriale per i 
paesi dell’Europa orientale )) ed altri paesi, 
l’onorevole Medici dice che il vincolo della 
licenza di esportazione del risone verso taluni 
paesi (che per somma pudicizia hon vengono 
nominati: si tratta dei paesi dell’Europa 
orientale) deve essere mantenuto per essere 
sicuri (questa è la motivazione sostanziale) 
che, di riso, ne resti abbastanza per man- 
giarne noi e per far fronte agli altri impegni. 

Cose, queste, che dette nel marzo del 
1954 - quando si era, con l’esportazione del 
riso, di almeno 300.000 quintali più indietro 
della stessa data dell’anno scorso, e quando 
l’anno scorso, poi, erano già rimasti giacenti 
a fine campagna centinaia di migliaia di quin- 
tali non esportati - veramente non sem- 
brano molto serie. E se poi questa situazione, 
per quanto riguarda l’esportazione nei paesi 
dell’Europa orientale e in altri paesi, è cam- 
biata, vu01 dire che non andava bene neanche 
nel mese di marzo e che si trattava dunque di 
una presa di posizione a carattere politico, 
e, in particolare, di una politica dannosa alla 
nostra economia. 

Del resto, anche l’onorevole Franzo, di 
fronte agli agricoltori che lo interrogavano su 
quello che pensasse della risposta avuta dal 
ministro dell’agricoltura, doveva dichiararsi 
non sodisfatto;)(continuando in quella spe- 
cifica attività di parecchi deputati di maggio- 
ranza (ed in particolare di quelli che hanno a 
che fare con l’agricoltura) che consiste qui, 
a Roma, in aula, nel votare ((sì », per il 

Governo e, quando arrivano in provincia, dire 
che non sono sodisfatti. 

HELFER, Relatore. Facciamo iin’auto- 
critica. 

ORTONA. Dovreste trarre le conseguenze 
dall’autocritica. 

HELFER, Relatore. Che pretesa ! 
ORTONA. È una pretesa esagerata chie- 

dervi di essere coerenti ? 
Ho citato queste poche cose a proposito 

dell’attività più recente del Governo, dell’at- 
tuale ministro dell’agricoltura, per concludere 
- come evidentemente non si può non con- 
cludere - che questi primi segni, questi sin- 
tomi non sono buoni: sono cattivi sintomi, 
sono cattivi segni della politica agraria che 
il Governo sì propone di fare. Ed è con ciò 
che voglio concludere. 

Abbiamo visto, e tutti sanno ormai, che 
nella risicoltura vi è qualcosa che non va, e 
dobbiamo aggiungere che c’è qualche cosa 
che non va anche nella politica del Governo 
verso la risicoltura. Bisogna ormai essere 
chiari nel dire e nell’agire e bisogna anche 
essere solleciti, perché la situazione lo esige. 
Bisogna operare rapidamente per la ripresa e 
lo sviluppo della risicoltura e credo che si 
debba operare nel senso e nelle direzioni fon- 
damentali che mi sono sforzato di indicare. 
E voglia il Governo, voglia in particolare il 
ministro dell’agricoltura, fare tesoro delle 
parole che un agricoltore vercellese, con 
inconsapevole ironia, scriveva giorni fa  su 
un settimanale locale: ((La risicoltura si trova 
in una situazione che richiede vere medicine 
e non semplici stupefacenti )). 

È proprio così. Non ci vogliono iié stupe- 
facenti né sonniferi, ma è necessaria ed 
urgente un’azione seria e responsabile. (Ap-  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. 52 iscritto a parlare l’oiio- 
revole Daniele. Ne ha facoltà. 

DANIELE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la relazione, molto dettagliata e 
veramente esauriente, che accompagna i1 
bilancio del Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste sottoposto alla nostra approvazione, 
renderebbe del tutto superfluo questo mio 
intervento di questa sera, se la discussione 
potesse essere limitata alla parte esclusiva- 
mente finanziaria del bilancio stesso. e cioè 
ai criteri che sono stati seguiti nella sua 
compilazione ed alle particolari caratteristiche 
e lacune che esso presenta in rapporto ai 
bilanci precedenti e alle esigenze dell’agri- 
coltura italiana. 

Non si può, infatti, non conveilire con la 
considerazione fatta dal relatore che la somma 

x 
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messa a disposizione del Ministero dell’agri- 
coltura, e che ammonta a circa 80 miliardi, 
appare assolutamente insufficiente per lo 
espletamento dei compiti numerosi e di 
varia natura che il ministero stesso è chia- 
mato ad assolvere, e che essa costituisce una 
quota troppo modesta, e cioè soltanto il 3,2 
per cento, dell’intera spesa dello Stato pre- 
ventivata per l’esercizio finanziario 1954-55; 
come non si può non riconoscere che nei 
limiti imposti dall’inadeguato stanziamento 
ogni sforzo sembra essere stato fatto per 
conseguire la migliore ripartizione ed utiliz- 
zazione delle somme disponibili. Special- 
mente è da notare il notevole aumento che 
è stato portato, in senso relativo se non as- 
soluto, perché dal miliardo circa dell’eserci- 
zio scorso si è passati soltanto ai due mi- 
liardi e mezzo dell’attuale bilancio, all’in- 
sieme dei capitoli destinati ad incrementare 
la produttività nelle campagne, mediante 
gli studi, le sperimentazioni e gli incoraggia- 
menti per il miglioramento, la diffusione e la 
difesa delle colture, degli allevamenti zootec- 
nici e delle industrie agrarie. 

Come meridionale e come tecnico debbo 
rilevare con particolare compiacimento che 
all’articolo 47 lo stanziamento precedente di 
7 milioni per l’incremento dell’olivicoltura ed 
il progresso dell’elaiotecnica è stato portato 
a 57 milioni, perché, ‘se anche questa cifra 
è in se stessa irrisoria e costituisce solo una 
goccia d’acqua nella marea di milioni e di 
miliardi di cui è formato il bilancio, è vera- 
mentte significativa la particolare attenzione 
che è stata portata ad un settore che riveste 
preminente importanza economica in vaste 
zone della penisola ed in cui, più che in ogni 
altro campo, notevoli debbono essere i mezzi 
della indagine scientifica e della sperimenta- 
zione tecnica, per i molteplici misteri e le 
specifiche difficoltà di studio che ancora 
prescntano la coltivazione dell’olivo e la 
manipolazione dei suoi prodotti. 

Egualmente da approvarsi sono le os- 
servazioni del relatore sui danni derivanti 
da alcuni mancati o deficienti stanziamenti, 
che, tra l’altro, rendono inoperante l’utilissima 
legge 10 luglio 1946, n. 31, per la quale molte 
migliorie sono state eseguite e molto lavoro 
impiegato con una procedura priva degli 
eccessivi formalismi, non graditi alle cate- 
gorie agricole, e che rendono impossibile 
la liquidazione delle opere di miglioramento 
già. autorizzate in base al decreto 13 feb- 
braio 1933, n. 215, che risultano essere oltre 
20 mila, per un importo superiore a 14  mi- 
liardi di lire. 

Ritengo opportuno aggiungere a tale pro- 
posito che è certamente insuficiente anche 
lo stanziamento per la tutela economica della 
produttività agricola e cioè per contributi 
e spese inerenti alla lotta contro le frodi nella 
preparazione e nel commercio delle sostanze 
di uso agrario e dei prodotti agrari, che, se è 
stato portato da 70 milioni a 95 milioni, non 
può assolutamente far fronte alle necessità 
per una lotta veramente efficace, dato il 
continuo progresso della tecnica, che rende 
sempre più facili tutte le adulterazioni e 
sofkticazioni. Veramente ingente è stata ad 
esempio quest’anno, al contrario di quanto 
ha affermato l’onorevole Ferraris nel SUO in- 
tervento di alcuni giorni or sono, la fabbri- 
cazione, non fatta clandestinamente ma quasi 
alla luce del sole e in grandi masse in alcune 
zone del centro e del nord, dei vini cosiddetti 
iiidui triali, che danneggiano ora i1 nostro 
mercato vinicolo e pregiudicano l’avvennire 
d i  lutta la nostra vilicoltura, .perché influi- 
scono sii1 gusto dei consumatori e tendono ad 
allontanarli dal consumo del vino, che negli 
ultimi anni ha segnato, invece, un confor- 
tevole aumento. 

Ciò ha suscitato un giusto risentimento, 
specialmente tra i produttori meridionali di 
vini ad alta gradazione, che vengono parti- 
colarmente danneggiali, ed ho perciò pre- 
sentato un ordine del giorno, che considero 
già illustrato, col quale si invita il Governo 
a prendere lutti i provvedimenti necessari 
per una più intensa sorveglianza ed una più 
severd repressione, e a predisporre, se neces- 
sario, altri strumenti legislativi per poter 
meglio perseguire i frodatori. 

Un’altra affermazione del relatore, che 
pienamente condivido, sull’impossibilità di 
rapportare ai dati del bilancio in esame l’in- 
tervento reale ed effettivo della finanza pub- 
blica nel settore dell’agricoltura, perché in 
esso si riscontrano numerosi altri interventi 
diretti ed indiretti ed operano, oltre lo specifi- 
co organo esecutivo, anche altri enti, come il 
Ministero del lavoro, la Cassa per il Mezzo- 
giorno e quella delle aree depresse del centro- 
nord, gli enti regione, ecc., mi offre la possi- 
bilitk di porre termine a questa fugacissima 
corsa nel campo dei dati finanziari, per en- 
trare in quello, molto più importante, dei 
fatti, ne1 quale l’indagine può condurre a 
risultati ancora più utili e in ciii più acute 
possono risultare le divergenze d’opinione. 

plesso l’economia nazionale è stata negli anni 
precedenti ed è ancora sottoposta ad uno 
sforzo che appare senza dubbio poderoso per 

I? innegabile, infatti, che nel suo com- . 
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il potenziamento, lo sviluppo e l’ammoder- 
namento delle numerose attivita collegate con 
la coltivazione dei campi e per il migliora- 
mento delle condizioni di vita di quelli che vi 
attendono. 

A questo massiccio intervento di carat- 
tere pubblico e collettivo fa riscontro un più 
intenso fervore di private iniziative, sti- 
molato dal continuo progresso nella conoscenza 
scientifica e nell’applicazioiie tecnica, per cui 
s i  deve obiettivamente affermare che 1’Ita- 
lia è in una via di effettivo progresso tecnico, 
economico e sociale nel campo agricolo; ci0 
che del resto 6 dimostrato dai numerosi ed 
accurati dati statistici che sono messi an- 
nualmente a nostra disposizione: dal inag- 
giore e migliore impiego dei mezzi di produ- 
zione, e soprattutto delle macchine e dei 
fertilizzanti, alle piu elevate rese, sia unita- 
rie che complessive, che non possono soltanto 
essere attribuite ad  andamenti climatici par- 
ticolarmente favorevoli; dall’innalzamento in 
effettivo potere di acquisto dei salari, che in 
agricoltura è stato maggiore che in tut t i  gli 
altri settori, al continuo incremento nel va- 
lore netto della produzione agricola nazio- 
nale; dal miglioramento nel tenore di vita 
delle classi contadine, che reso evidente da 
numerosi indici di consumo e d a  altri dati, 
quali l’aumento del risparmio postale nelle 
zone rurali, alla diffusione spontanea, age- 
volata o forzata della piccola proprietu coii- 
tadina, e così via. 

Potrebbe, quindi, a prima vista si.mbrare 
che mai come in questo periodo l’intero set- 
tore dell’agricoltura abbia presentate migliori 
condizioni di prosperitd e di benessere, e che 
di conseguenza le prospettive d a  formularsi 
per l’avvenire possano essere irnprontate a 
fondate speranze di più profoiida giustizia e 
d i  pii1 diffusa concordia sociale, mentre, in- 
vece, proprio per l’agricoltura si riscontra in 
Italia una situazione paradossale, perché 
tu t t a  la sua impalcatura minaccia con pau- 
rosi scricchiolii di crollare e di coinvolgere 
nella sua rovina i destini dell’intera nazione. 

Ovunque, infatti, si riscontra uno stato 
acuto di sofferenza e di insofferenza di tut  tc 
le categorie produttrici agricole italianr, che 
si manifesta da  una parte con le semprt. piii 
vibranti proteste e pressanti richieste dei 
proprietari e gestori di imprrw agiicoli. di 
ogni dimensione, e specialmente delle piccole 
e delle medie, per le insosteiii1)ili condizioni 

. in cui esse vengono messe soprattutto dal 
soffocante gravame fiscale c prex id~iiziale P 
dalla sproporzione fra prezzi c’ costi di pro- 
duzione, e, dall’altra, dalla seinpre inaggiore 

adesione che il comunismo riesce a raccogliere 
fra i lavoratori della terra, specialmente nel 
Mezzogiorno. 

L’implacabile dilatarsi di questa vischiosa 
macchia d’olio fa veramente paura e quasi 
disperape dell’avvenire, perch6 dimostra che 
le masse contadine non sembrano né apprez- 
zare né comprendere i miglioramenti che 
hanno già conseguito negli ultimi decenni e 
che potrebbero ancora conseguire se si man- 
tenessero disciplinate e laboriose, per in- 
seguire dei lontani miraggi la cui fallacia e 
vanità risultano evidenti a .chi conosce la 
psicologia spiccatamente iiidividualistica del 
contadino e ‘le possibilità effettive che i 
nostri terreni offrono in estensione ed in 
profondità, per cui una deprecabile supre- 
mazia politica dell’estrema sinistra porte- 
rebbe inevitabilmente nelle campagne prima 
disinganno e miseria e poi disordini e schia- 
vitù. 

Rilevata questa indiscutibile contradi- 
zione che travaglia l’agricoltura italiana, è 
indispensabile, io ritengo, rintracciarne le 
cause per poterle eliminare, perché altrimenti 
questo nostro lavoro e tu t t i  i rilievi che noi 
possiamo fare per questo o quel determinato 
set tore domani potrebbero riuscire inutili se 
tu t to  dovesse crollare. E se si esamina la si- 
tuazioiie, senza acredine o passione di parte 
m a  con serena obiettività, non si può non 
convenire che la ragione profonda del disor- 
dine agricolo in Ttalia è d a  attribuire alla 
impreparazioiie, alla superficiali tu, alla im- 
previdenza della classe dirigente politica ita- 
liana, che ha preso il settore agricolo come 
cavia di esperimento per riforme audaci e 
frettolose, senza rendersi conto che è proprio 
l’agricoltura a presentare maggiori difficoltii 
per la risoluzione di tut t i  I problemi di carat- 
tere teorico e pratico: di quelli tecnici, per- 
chb noi agricoltori utilizziamo ed alleviamo 
delle macchine che sono esseri viventi ed 
hanno speciali esigenze; di quelli economici, 
perch6 tu t te  le indagini dell’econnmia politica 
si complicano nel settore agricolo, dove vi è 
sempre l’incognita della produzione, della 
variabilit8 dei prezzi, della rendita e così via; 
e, infine, di quelli sociali, perché se è vero che 
la proprietà privata offre degli inconvenienti, 
inconvenienti non minori offre la proprietà 
collettiva, ed ogni tipo della prima, dalla pic- 
cola alla media e alla grande azienda, presenta 
i suoi pregi e i suoi difetti. 

Questa inspiegabile fretta, questa smania 
inconsiderata di a t tuare  audaci riforme, senza 
prima creare le premesse e gli organi neces- 
sarii, sono forse da  attribuirsi ad  una intel- 
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ligente manovra diversiva per poter attuare 
una politica conservatrice a favore dei ma- 
gnati d i  altri settori; e non è senza ragione che, 
io penso, il partito di maggioranza abbia re- 
centemente ritenuto di dover negare il suo 
consenso all’onorevole Pella, quando egli ha 
tentato di ricostituire il suo gabinetto, per la 
nomina a ministro della agricoltura di un 
autorevole parlamentare non ritenuto ani- 
mato da sufficiente spirito innovatore, mentre 
poi lo stesso parlamentare è stato senza alcun 
contrasto designato a reggere nel gabinetto 
Fanfani il Ministero dell’industria e commer- 
cio, e che il Ministero dell’industria sia attual- 
mente retto, nel Gabinetto Scelba, proprio 
dall’esponente di un partito che ha notoria- 
mente con gli alti esponenti industriali nume- 
rosi e profondi legami. 

Comunque, dopo aver creduto di poter 
costruire la nuova impalcatura dello Stato, che 
i disastrosi eventi bellici rendevano necessaria, 
liquidando in fretta la questione istituzionale, 
la quale pure avrebbe potuto essere consi- 
derata da chiunque desiderava il progresso 
nell’ordine in rapporto alla grande eco che 
essa aveva nell’animo contadino, si è subito 
passati alle vaste riforme nel campo agrario 
senza preparazione e senza tener conto delle 
particolari necessità e condizioni delle varie 
zone e di quelle generali dell’agricoltura ita- 
liana, con risultati meschinissimi, che possono 
sintetizzarsi in un indirizzo politico dirigista 
o semidirigista ed in un aborto di riforma 
agraria. 

Questa mia definizione della riforma agra- 
ria non sembri irriverente, perché io non disco- 
nosco che vi era una necessità di una diversa 
sistemazione delle terre in alcune zone che si 
erano attardate in posizioni ormai sorpassate, 
né nego l’importanza e la imponenza delle 
opere che sono state compiute in brevissimo 
tempo, pur dovendo far rilevare che tutto ciò 
si è ottenuto col sacrificio di principi di ordine 
giuridico e morale e con un dispendio enorme 
di mezzi, come è dato anche rilevare dai hi- 
lanci degli enti di riforma che sono allegati a 
quello del Ministero rlell’agricoltura. 

In essi, tra l’altro, soltanto per spese ge- 
nerali e per stipendi si riscontra un carico‘ 
per ettaro che va da 6 mila lire per l’ente 
di riforma di Puglie e Lucania ad 8 mila 
per il delta padano, a 10 mila per l’ente 
Maremma e Fucino, a 14 mila per l’ente Sila, 
fino a salire a 25 mila per l’Opera nazionale 
combattenti nella Campania e a 33 mila 
per l’ente del Flumendosa; per cui non si 
può che amaramente constatare che quelle 
terre sono state tolte agii antichi proprietari, 

che riscuotevano per ettaro come rendita 
fondiaria e come profitto d’imprenditore una 
somma molto inferiore alle cifre che adesso 
ho prospettato, per addossare ai contadini 
un carico che certamente è sproporzionato alle 
loro forze e alle effettive possibilits dei 
terreni che loro vengono assegnati. 

HELFER, Relatore. Ma siamo in fase di 
trasformazione agraria. È per quello che c’è 
una incidenza così alta. 

DANIELE. L’incidenza media delle spese 
suddette per ettaro espropriato nelle zone di 
riforma è di circa lire 10.000, mentre la pen- 
dita fondiaria, che ammonta a circa 140 mi- 
liardi per oltre 27 milioni di ettari, incide 
solo con lire 5.000 per ettaro agricolo-foresta- 
le. Ma vi sono altre spese esagerate, e per 
esempio dai bilanci risulta per la costruzione 
di case rurali una spesa media di 2 milioni e 
mezzo per fabbricato. Ora, se avessimo dato 
ai contadini quella somma ... 

CAPUA, Sottosegretario d i  Stato per l ’@vi-  
coltura e le foresie. Non ne avrebbero fatto 
neanche una ! 

DANIELE. Con la guida dei tecnici 
avrebbero fatto le case e avrebbero potuto 
utilizzare il rimanente per le migliorie. 

fi poi tutto un lavoro di Sisifo quello che 
si va facendo, perché la lottizzazione, che 
raggiunge una estensione media di 5 ettari 
per assegnatario, passando da un ettaro e 
mezzo per i1 Fucino a tre ettari e mezzo per 
la Sila fino a poco meno di 10 ettari per la 
Sardegna, è appena sufficiente per le famiglie 
attuali, e nemmeno per tutte, mentre invece 
è da tener presente per il futuro la tendenza 
dei contadini a dividere la loro proprietà fra 
tutti i figli, senza accettare vincoli di nessun 
genere, per cui, essi non avranno ancora 
finito di riscattare i loro poderi e già in gran 
parte li avranno divisi e sminuzzati. Accadrà 
nelle zone di riforma che dove vi era una 
sistemazione terriera difettosa in un senso 
si verificherà una sistemazione difettosa in 
senso opposto per la inevitabile polverizza- 
zione della terra, che è la caratteristica della 
estrema poverth di molte zone del meridione. 

fi per queste ed altre ragioni che io, 
avendo avuto l’onore di rappresentare il mio 
partito in un convegno sulla riforma agraria 
indetto dalla Università popolare di Bari, 
ho creduto di far presente tutte le mie 
perplessith su quanto è già stato attuato, 
addivenendo a sottoscrivere l’ordine del giorno 
conclusivo, dopo l’aggiunta, su mia richiesta, 
di una frase che vincolasse il tegislatore a 
tener presente (( le esperienze già fatte »: 
si tratta infatti di esperienze eff ettiuamente 
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utili, anche se in gran parte dolorose e ne- 
ga tive. 

Malgrado questo, dirigenti e gregari del 
partito di maggioranza continuano imper- 
territi nel loro antico indirizzo e a com- 
mettere degli errori, che, piccoli o grandi, 
dimostrano sempre la massima incompren- 
sione delle vere necessità e dei reali interessi 
di chi attende al lavoro dei campi. 

Pochi giorni or sono l’onorevole Del 
Vescovo, intervenendo su questo bilancio, 
ha, per esempio, prospettata la necessità di 
negare i contributi alle grandi aziende per 
limitarli alle medie e piccole, dimostrando, 
in tal modo, di non avere una esatta cono- 
scenza della materia, perché sono special- 
mente le grandi aziende cui è utile elargire 
i contributi necessari per poter eseguire 
quelle opere di vasta portata che poi servono 
da impianti-pilota per vaste zone, e perché 
i contributi governativi, siano essi dati ad 
una grossa o ad una media o ad una piccola 
azienda, finiscono sempre per procurare mag- 
gior lavoro nella zona in cui vengono ero- 
gati e per aumentare la produttività a van- 
taggio di tutti i consumatori. Queste così 
semplici considerazioni avrebbe dovuto tener 
presente l’onorevole Del Vescovo, per la 
responsabilità di cui è investito special- 
mente nella sua qualità di presidente di una 
comunità di braccianti pugliesi. 

Ben più importante e gravido di conse- 
guenze è il problema della riforma dei con- 
tratti agrari, che io non comprendo come 
possa essere affrontato con tanta superfi- 
cialità e - consentitemi che lo dica - anche 
con leggerezza da coloro cui dovrebbe stare 
a cuore il mantenere delle strutture fondamen- 
tali costituitesi nel corso dei secoli, che 
possono avere (nessuno lo nega) anche degli 
inconvenienti, ma che pure hanno procurato 
tanto progresso nelle nostre campagne e 
consentito vaste colonizzazioni; e io, pu- 
gliese, ricordo con particolare orgoglio che 
nuovi paesi sono sorti, che le condizioni 
economiche dei lavoratori di intere plaghe 
si sono completamente trasformate nella 
mia regione per l’introduzione di quei con- 
tratti miglioratari a lunga scadenza che 
hanno resa possibile e conveniente ai pro- 
prietari e contadini la piantagione dei vigneti 
e degli uliveti. 

È spiegabile che la riforma dei contratti 
agrari possa essere invocata e sollecitata da 
coloro che seguono le teorie marxiste e collet- 
tivistiche, perché essi altro non vogliono che 
infrangere l’attuale struttura della complessa 
organizzazione agricola italiana, e quindi 

fomentano i malcontenti ed i risentimenti, per 
poter distruggere le classi dirigenti e addi- 
venire agli esperimenti che tanta rovina 
hanno apportato in tutti i paesi che sono stati 
assorbiti dalla ideologie e conquistati dalle 
armi comuniste, ma non sorge il dubbio ai 
colleghi della democrazia cristiana che molte 
di quelle che vengono attualmente prospet- 
tate come effettive necessità delle nostre cate- 
gorie contadine sono invece soltanto il por- 
tato d’una incessante propaganda che esa- 
spera gli animi, che fa sorgere dei desideri ir- 
realizzabili e per la quale vengono ad essere 
rotti quei legami che si sono sempre mante- 
nuti cordiali fino a pochi anni or  sono fra le 
classi imprenditrici e le classi lavoratrici 
agricole ? (Commenti). 

Eppure ho letto nella relazione allegata al 
bilancio un’accorata accusa di ingratitudine 
dei contadini assegnatari verso gli enti di 
riforma. 

Una voce a sinistra. Perché hanno votato 
per i comunisti. 

HELPER, Relatore. Gli assegnatari no. 
DANIELE. Dice, infatti, l’onorevole re- 

latore: (( Posso dire che le più piccole difficoltà 
sono ingigantite dalle famiglie coloniche e 
vengono ferocemente imputate alle autorità 
responsabili. Tutto è reclamato come un 
sacrosanto diritto, persino la pioggia. e il 
bel tempo ». Io non credo che neanche i pro- 
prietari più arretrati, i cosiddetti agrari, 
abbiano mai rimproverato ai loro contadini 
di addebitare ad essi tutti gli inconvenienti, 
persino la pioggia e il bel tempo; ma è pur- 
troppo vero che il contadino molte volte 
non intravede le sue effettive necessità, molte 
volte con la sua anima semplice segue le 
effimere promesse che gli vengono fatte; e 
che è un imperdonabile errore quello di in- 
coraggiarlo a seguire tale indirizzo. 

Bisogna invece preoccuparsi della ele- 
vazione spirituale e morale dei lavoratori 
della terra, senza trascurare le opportune 
riforme economiche e sociali, alle quali si 
potrà pervenire dopo creati gli organismi 
idonei alla loro attuazione ed aver raffor- 
zato le organizzazioni sindacali, perché solo 

i così il Parlamento e il Governo potranno poi 
emanare leggi a larga intelaiatura, entro la 
quale le parti potranno stabilire quei patti 
che crederanno necessari e che varieranno 
necessariamente da zona a zona, perché le con- 
dizioni di fatto sono molto diverse a seconda 
dei luoghi; e per ogni tipo di contratto si ri- 
scontrano delle sfumature, alcune delle quali 
possono anche essere dovute a quella defi- 
cienza di terra e a quella abbondanza di 
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mano d’opera che sono caratteristiche del- 
l’agricoltura italiana; ma che in gran parte 
hanno effettivamente delle ragioni storiche e 
tecrliche e dei significati che sfuggono ad un 
esame generale e politico del problema. 

A proposito dei contratti agrari, ho già 
ricordato in un precedente intervento, e 
non mi stancherò di ripeterlo ai colleghi del 
centro, che un loro grande maesiro, Giuseppe 
Toniolo, dopo aver enumerato nel suo Trat- 
tato di economia sociale i vantaggi e gli svan- 
taggi della mezzadria e dei contratti asso- 
ciativi in genere, finisce col riconoscere che 
essi hanno effettivamente procurato il mi- 
glioramento di vaste zone d’Italia ed hanno 
reso più cordiali i rapporti fra i proprietari di 
terra e coloro che la coltivano, e con l’affer- 
mare che la mezzadria deve essere difesa 
dagli attacchi del socialismo, perché rap- 
presenta l’unico baluardo, l’unico strumento 
veramente idoneo per un progresso che è 
insieme tecnico, economico e sociale. E 
poiché noto dei cenni di dissenso ... 

ZANONI. Ma vi è lo sfruttamento che 
viene praticato dalla categoria dei proprie- 
tari nei confronti dei mezzadri. 

DANIELE. Dai dati statistici ciò non 
risulta. 

ZANONI. La schiavitù, dal punto di vista 
produttivistico, era qualcosa di grave. Oggi la 
schiavitù è scomparsa. 

DANIELE. Come vorrebbe risolvere il pro- 
blema ? 

ZANONI. Con la sostituzione della mezza- 
dria con l’affittanza. 

DANIELE. Questo rappresenterebbe un 
nonsenso, un regress0 nella storia dell’agri- 
coltura italiana. Perché la mezzadria, sia 
pure nelle sue forme più imperfette, che però 
vengono sottovalutate dall’onorevole colle- 
ga, procura una unione di forze tra coloro che 
hanno attitudini imprenditrici e coloro che 
oltre a lavorare materialmente la terra hanno 
nozioni di carattere pratico, per cui i diversi 
apporti si fondono e si consegue così il miglior 
risultato, quello cioè dell’aumento della pro- 
duzione, che va a vantaggio degli agricoltori 
e specialmente dei lavoratori, se i patti ven- 
gono stipulati ed equamente applicati. 

ZANONI. Anche il colonialismo va scom- 
parendo ! 

DANIELE. Che c’entra il colonialismo? 
La trasformazione della mezzadria in af- 

fittanza, oltre ad esautorare completamente 
la categoria dei datori di lavoro, che sarebbero 
trasformati in semplici percettori di rendita, 
di cui in un secondo tempo sarebbe richiesta 
l‘eliminazione, ed è certamente questo lo 

scopo recondito degli attuali agitato i ,  ad- 
dosserebbe anche, al mezzadro, tutti i rischi, 
tutte le incognite della produzione, e fini- 
rebbe per rendere necessari ulteriori gravi 
sacrifici del pubblico denaro per dare al mez- 
zadro la capacità finanziaria che egli non ha 
e per assicurargli l’assistenza tecnica di cui 
ha bisogno. 

Perché non è affatto vero che abbandonare 
completamente l’iniziativa della conduzione ai 
contadini rappresenta sempre una possibilità 
di progresso; e di ciò la storia e l’esperienza 
danno numerosissime prove, con le numerose 
cessioni di terra ai lavoratori attuate nel pas- 
sato o per quotizzazioni demaniali o per ere- 
dità, come avvenne quando il barone Fran- 
chetti legò morendo le sue fattorie bene orga- 
nizzate ai mezzadri, col risultato che una gran 
parte di essi dovette presto vendere il podere 
ricevuto in dono per non aver saputo adem- 
piere agli obblighi e ai doveri inerenti alla 
loro nuova condizione. 

ZANONI. I giovani mezzadri abbandonano 
la terra: non vogliono più fare i mezzadri. 

DANIELE. Se l’Italia avesse tale possi- 
bilità di terra da accontentare tutti, forse ciò 
si sarebbe verificato egualmente in questo pe- 
riodo di contrasti che ha fatto seguito alla 
guerra, perché la vita di campagna è certa- 
mente e per tutte le categorie più dura e pe- 
sante di quella cittadina. 

I problemi dell’agricoltura italiana sono 
così numerosi e complessi che non si può risol- 
verli seguendo esclusivamente le aspirazioni 
del cuore, sulle quali potremmo tutti essere 
d’accordo, perché invece è necessario studiarli 
bene ed esaminare quali sono effettivamente 
le giuste esigenze di tutte le categorie agri- 
cole da una parte e dell’intera popolazione 
italiana dall’altra, per poter veramente ve- 
dere quali sono le leggi da attuare al fine di 
portare dei vantaggi ad una parte dei lavo- 
ratori agricoli senza danneggiarne un’altra 
forse più numerosa e senza danneggiare I’inte- 
ra economia nazionale. 

Se si fosse seguito fin da principio questo 
indirizzo, le centinaia di miliardi che sono 
stati sperperati per l’attuazione delle leggi 
(( Sila N e (( stralcio », i cui fini avrebbero po- 
tuto conseguirsi in altri modi, molto più eco- 
nomici e più equi, sarebbero stati molto pro- 
babilmente destinati alla risoluzione, almeno 
parziale, del problema previdenziale delle 
categorie agricole, ed anche e specialmente dei 
coltivatori diretti, i quali sono senza dubbio 
in condizioni di inferiorità, perché, in maggio- 
ranza poveri e privi di ogni assistenza, sono 
costretti, se funestati da qualche malattia o 
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d a  qualche disgrazia in famiglia, o a vendere 
i brandelli di fondo a loro tanto cari o ad 
attendere rassegnati la morte ! 

A conclusione di quanto ho detto finora 
con sincerità e con fede, io vorrei far rilevare 
a i  colleghi di tut t i  i settori della Camera che 
noi potremmo essere uniti nel constatare le 
grandi necessità dei lavoratori italiani che 
attendono alla coltivazione della terra, che 
noi potremmo essere uniti nell’affermare che 
ogni sacrificio deve essere fatto per venire in- 
contro a tali necessità, e che, infine, noi do- 
vremmo essere uniti per risolvere gli ardui pro- 
blemi che dovremo affrontare a tale scopo, 
senza abbandonarci ad  esperimenti affrettati, 
senza affidare l’avvenire ai sentimenti che 
possono tumultuare nel nostro cuore, m a  tu t t i  
operando con tenacia e con ferma volontà per 
adeguatamente studiare, ognuno dal proprio 
punto di vista e secondo la propria compe- 
tenza, i provvedimenti da  adottare per a1- 
lontanare le nubi minacciose che gravano 
sulle nostre campagne e perché nel cielo d’Italia 
torni a brillare un  nitido albore, un  roseo 
avvenire per t u t t e  le categorie agricole e 
specialmente per quelle dei lavora tori ma- 
nuali. 

Ridiamo la pace, ridiamo la fede, ridiamo 
la concordia a tu t te  le categorie agricole ita- 
liane, ed esse certamente rinnoveranno le 
opere meravigliose che furono retaggio glo- 
rioso dei loro padri e che tu t to  il mondo 
aspetta ancora una volta d a  quell’Italia che 
sempre a d  esso è stata  maestra di civiltà e 
di progresso ! (Appluusi  a destra). 

PRESIDENTE.  I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni, di interpellaiizc 
e di una mozione. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle inter- 
rogazioni, delle interpellanze e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

LONGONT, SegrPtario, legge: 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere come mai 
possa venire negato impunemente dall’arbi- 
trio del carabiniere i l  diritto alla libera pro- 
paganda elettorale agli oratori dello schiera- 
mento democratico popolare in alcuni comuni 
della provincia di Reggio Calabria, ove è in 
corso la campagna elettorale per il rinnovo 
del Consiglio comunale, a 4malgrad.o che 
arbitri del genere siano stati portati a cono- 
scenza del ministro per precedente interro- 
gazione. 

<( In Serrata fu possibile, su rapporto d i  
quel cornandante la stazione dei carabinieri, 
rimpatriare con foglio di via obbligatorio il 
propagandista sindacale Catanzariti, per 
provvedimento di quel commissario, funzio- 
nario d i  prefettura; in Delianova, ove anche 
è i n  corso la campagna elettorale, quel coman- 
dante la stazione dei carabinieri ebbe a proi- 
bire il comizio sindacale del 10 maggio, a 
malgrado la specifica autorizzazione della 
questura, accampando una falsa proibizione 
da parte della questura; in Delianova inoltre 
il 10 maggio quel comandante dei carabinieri 
ha proibito un pubblico comizio elettorale al 
sottoscritto in forma volgarmente offensiva. 
(954) CC MINASI 1). 

(C Il sottoscritto c h i d e  d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re l’azione che intende svolgere a tutela dei 
diIitti e delle legittime aspettative degli ispet- 
tori di circolo, che hanno conservato detta 
qualifica ad personam anche dopo il decreto 
legislativo 25 febbraio 1948, n.  264, tendente a 
riordinare l’organico della carriera di vigi- 
lanza; per sapere, altresì, se non si ritenga 
siustificato che, in occasione delle prossime 
promozioni al grado di ispettore di circoscri- 
zione, venga tenuto adeguato conto dei diritti 
d i  detti ispettori dli circolo, il cui titolo non 
è stato debitamente valutato nelle due prece- 
denti promozioni per merito comparativo ef- 
fettuate negli anni 1952-53. (L’inderrogante 
chzede la risposta scritta). 
(4934) (( SCIORILLI BORRELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se inten’da disporre la concessione urgente dli 
un adeguato sussidio ai pescatori del litorale 
compreso tra Numana e Sirolo (Ancona), che 
le violente mareggiate dei giorni scorsi hanno 
duramenhe danneggiato. (L’interrogante chie- 
de la risposta scntta). 
(4935) (C ALMIRANTE ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
11 istro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno prov- 
vedere con ogni sollecitudine alla istituzlictne di 
un ufficio postale nella frazione d i  Santa 
Maria Coghinas, del comune di Sedini (Sas- 
sari). 

(c La frazione, che conta oltre 1000 abitanti, 
viene attualmente servita da un procaccia che 
si deve giornalmente recare, per il ritiro della 
corrispondenza, al centro di Sedini, i1 quale 
dista circa 30 chilometri. La posta arriva 
quindi a Santa Maria Coghinas con un ritardo 
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normale di 24 ore nei giorni feriali e con un 
ritardo di  48 quando vi sia una festività in- 
termedia. 

(( E: da tener presente che Santa Maria 
Coghinas è un centro agricolo di notevole im- 
portanza per la produzione ed esportazione 
dei carciofi, per cui il numero dei dispacci 
telegrafici e delle lettere urgenti d’affari è 
assai notevole. 

(( Un intervento che valesse ad eliminare 
l’esistente disagio net1 serviziio, oltreché di 
utilità per gli abitanti, sarebbe vantaggioso 
agli effetti dell’economia della zona. (L’inter- 
rogantei chiede la risposta sm‘tta). 
(4936) (( ANGIOY )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere quando ver- 
ranno liquidate le indennità e la penstione 
dovute all’ex carabiniere Carazzai Antonio 
(posizione n.  31785/48, classe 1912), il quale, 
in seguito a infortunio patito in servizio che 
lo rendeva invalido, venne dimesso i l  20 otto- 
bre 1946 e da tale data attende invano le 
indennità e la pensione dovutegli. (L’inter- 
rogante chiede la nsposta scritta). 
(4937) (( BERNARDI ». 

(( ’I1 sottoscritto chide d’interrogane il  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga inopportuno e ingiusto concedere 
l’autorizzazione alla vendita dei singoli ap- 
partamenti di  case dell’ktituto case popolari 
dn vecchia costruzione, e quindi occupate, a 
terze persone, le quali, pur nel caso in cui 
abbiano i requisiti per diventare inquiline, 
potranno in prosieguo di tempo avvalersi del- 
l’iniqua facoltà riconosciuta al proprietario 
dall’arhicolo 4 della legge 23 maggio 1950, 
n. 253, espellendo dall’abitazione la famiglia 
che l’occupava, ma che non disponeva di 
mezzi necessani al riscatto. (L’+nterrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4938) (( BERNARDI )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno interve- 
nire energicamente presso la direzione gene- 
rale dell’1.N.A.M. perché ratifichi senza ulte- 
riori diilazioni, dovute a quanto pare a pres- 
sioni interessate, l’accordo intervenuto per 
unanime desidenio delle maestranze e dei mu- 
tuati acquesi tra la #Casa Igea di Acqui e la 
direzione provinciale I.N.A.M. di  Alessandria 
in ,data 15 settembre 1953. (L’interrogante 
chzieide la risposta scritta). 
(4939) (( BERNARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia esatta la notizia che Padova 
non è stata destinata per i1 corrente anno a 
sede per l’effettuazione degli esami d i  con- 
duttori di caldaie a vapore. 

(( A parte la considerazione che da moìtis- 
stimi annti Padova è stata ininterrottamente 
sede di sessione di esami per l’abilitazione 
alla condotta di caldaic a vapore, è da rilevare 
(con riferimento all’ar ticolo 11 del decreto mi- 
nisteriale 13 agosto 1937) che Padova è sede 
del Ciircolo dell’ispettorato del lavoro (con 
competenza su tre provincie), della sezione 
dell’ Associazione nazionale per il controllo 
della combustione (con competenza su nove 
provincie) e dell’ufficio dell’Ente nazionale 
idrocarbuni (con competenza su undici pro- 
vincie), e che perciò non può essere posposta 
ad alcuna altra città del Veneto. 

(( L’interrogante gradirà sapere se l’onore- 
vole miinistro non intenda riesaminare la que- 
stione, adottando tempestivi provvedimenti 
affinché Padova venga mantenuta anche per 
l’anno in corso sede degli esami per condut- 
t(;n di caldaie a vapore, c, comunque, affinché 
a Padova venga conservata la sessione annuale 
di detti esami da effettuarsi ogni anno nel 
mese di giugno. (L’interragante ch.iede la ri- 
sposta scritta). 
(4940) (( ROSINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per sapere quali provvedimenti intendono 
adottare a favore dei proprietari e dei conta- 
dini delle zone calabresi colpite gravemente 
dalla gsandine nei giorni 16, 17 e i8 aprile 
1954, ed in particolar modo di quelli della 
zona di Pizzo Calabro (Catanzaro), nella quale 
la grandine ha compromesso serinmente la 
produzione della pregiata uva (( zibibbo I ) ,  es- 
senziale fonte di lavoro e di reddito per le 
popolazioni del luogo. (L’interrogante chzede 
la rzsposta scritta). 
(4941) (( MICELI 1) .  

(( Il sottoscritto chiede di  interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per sapere se sia a loro conoscenza il 
fatto che nel comune di Serrata (Reggio Crt- 
labria) il locale brigadiere dei carabinieri,fer- 
muva, traduceva in caserma e faceva allonta- 
nare con foglio di via obbligatorio il segre- 
tario della Federbraccianti Catanzariti Fran- 
cesco, reo soltanto di aver tenuto, la sera pre- 
cedente, nella sede camerale, una riunione di 
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braccianti e di coltivatori diretti, discutendo 
sui patti agrari e sull’assistenza; e se, così 
stando le cose, non ritengano intervenire con 
esemplare provvedimento nei confronti del 
suddetto brigadiere, già responsabile di altri 
gravi arbitri ai danni di pacifici cittadini, 
considerato altresì che tale arbitrio voluta- 
mente si è perpetrato mentre nel comune di 
Serrata è in atto la campagna elettorale am- 
ministrativa. (L’inturogante  chiede la risposta 
scritta). 
(4942) (( MICELI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
rittenga opportuno intervenire perché siano 
eseguite le seguenti opere pubbliche interes- 
santi il comune di San Floro in provincia di 
Catanzaro 

a )  continuazione ed ultimazione della 
strada n. 88 iniziata sin dal 1949 ed abbando- 
nata i31 primo chilometro; 

O) continuazione ed ultimazione dell’ac- 
quedotto consortile Caraffa-San Floro iniziato 
c ultimato per due lotti e sospeso per arbitra- 
rio intervento della Cassa del Mezzogiorno; 

c )  costruzione dell’asilo infantile; 
d )  riparazione delle case popolari. 

N Tutto ciò in considerazione delle tristi 
condizioni igieniche e delia grave disoccupa- 
zione esistente nel comune. (L’irr tmogante 
chiede la rispostn scrit ta).  
(4943) (( MICELI D. 

(( La sot,toscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere le 
ragioni dell’improvviso, gravissimo provvedi- 
mento di trasferimento degli 80 fanciulli cor- 
rigendi dalla casa di rieducazione di iSan- 
t’Eframo al carcere di Poggioreale, senza che 
si fosse verificato alcun fatto che giustificasse 
tale provvedimento. 

cc Per  conoscere, altresì, se tale provvedi- 
mento, in virtu del quale ragazzi minori dei 
14 anni e non colpevoli di reati comuni si 
sono visti trasferire da  un istituto attrezzato 
per svolgere compiti educativi, in un padi- 
glione del carcere per adulti, possa essere im- 
mediatamente revocato. (La  rriterrogante chie- 
de lo r z ~ p ~ s l n  scrztta). 
(4944) (( VIVIANI LUCIANA )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga di dover includere nel piano 
di assegnazione delle scuole tecniche profes- 
sionali industriali, d i  prossima attuazione, il 

benemerito istituto (( Vittorio Emanuele I1 )) di  
Giovinazzo (Bani), che, unico nella provincia, 
provvede da oltre un secolo al ricovero di 
minori illegittimi, orfani o in particolari con- 
dizioni d i  famiglia, avviandoli alle scuole ele- 
mentari e di avviamento al  lavoro a tipo in- 
dustriale, nonché all’ad’destramento tecnico 
nelle officine modernamente attrezzate nell’in- 
terno dello stesso istituto, che ha appena 100 
allievi mentre possiede una vasta cede capace 
di ospitarne 400. 

(1 Giovinazzo è inoltre un importante cen- 
tro marittimo, che possiede una grande fer- 
riera ed è largamente servito da una  comoda 
rete stradale e servizi automobilistici che lo 
allacciano al popoloso retroterra. 

(C I1 fine altamente sociale di form,azionel 
dei giovani raccolti d a  ogni dove per avviarli 
agli studi e a l  potenziamento economico e 
industriale della provincia merita la conside- 
razione e l’interessamento del Ministero nella 
prossima assegnazione dei corsi professionali. 
(Gli  interroganti chiedono la risposta scritta). 
(4945) (( LENOCI, CAPACCHIONE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
affinché gli venga fornita una vallida ragione 
che seriamente giustifichi i l  recente disposto 
inteso a non consentire da parte dei farmacisti 
la manipolazione per uso magistrale del 3,5 
diossi-1-2 difenil-butilpiirazolidina, prodotto 
comunemente conosciuto sotto il nome di fenil- 
butazone, da tempo introdotto in terapia per 
le affezioni reumatiche ed influenzali, riser- 
vandone esclusivamente l’impiego sotto veste 
d’i specialità medicinali, e se non consideri, 
col persistere d i  siffatte assurde quanto ana- 
cronistiche limitazioni, che la professione far- 
maceutica risulta progressivamente declassata 
a funzioni di semplice distribunione di farma- 
chi preconfezionati, mortificando così quella 
preparazione scientifica che lo Stato giusta- 
mente esige da parte del farmacista. 

(C Per conoscere poi in particolare in base 
a quali articoli del testo unico per le leggi 
sanitarie 27 luglio 1934, n. e65 ,  questa e le 
precedenti disposizioni limitative (con espres- 
so iTiferimento a i  sulfamidici, ai qnali, seb- 
bene chemioterapici, non può venire attribuita 
l’azione speciifica voluta dall’articolo 182 del 
citato testo unico) sono state adottate, e se 
comunque e come d’obbligo sia stato sempre 
sentito al riguardo il Consiglio superiore di 
sanità. (L’interrogunb chiede la risposta 
scritta). 
(4946) (( BARTOLE ». 
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(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, allo scopo di 
conoscere i motivi per i quali non è stata an- 
cora concessa la statizzazione alla scuola di 
avviamento professionale di Fasano di  Brin- 
disi. (La interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4947) (( BIANCHI CHIECO MARIA )). 

(( I1 sottoscritto chide d’interrogare il mi- 
nistro de110 poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le ragioni per le quali, da circa 
un anno, i1 dopolavoro ferroviario di Foggia 
è retto da un commissario, e per sapere se 
non creda di intervenire perché sia posto ter- 
mine alla gestione commissariale, il perdu- 
rare della quale, oltre ad essere motivo di  di- 
sappunto fra la massa degli iscritti, non è di 
certo flavorevole allo sviluppo e ‘all’attività 
del sodalizio. (L’interrogante chiede la 7”ispo- 
sta scritta). 
(4948) (( CAVALIERE STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
richiesta di mutuo fatta alla Cassa depositi e 
prestiti dal comune di Ardara (Sassari), e ap- 
provata dalla Giunta provinciale amministra- 
tiva, per il ripiano del bilancio 1953. (L’inieT- 
Togante chiede la rispostn scritia). 
(4949) (( POLANO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do verranno iniziati i lavori per la bituma- 
zione della strada Luras-Bivio, opera attesa 
dalla popolazione del predetto comune sia per 
dare lavoro ai disoccupati che hanno ivi rag- 
giunto una cifra impressionante, sia per la 
sistemazione ormai inderogabile di detta stra- 
da che nel periodo invernale è impraticabile. 
(L’interrogante chie‘de la risposto scritta). 
(4950) (( IPOLANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia informato che numerose persone che era- 
no state ammesse a suo tempo in Sardegna ad 
usufruire del contributo per costruzione di 
abitazioni in base ai decreto legislativo 8 mag- 
gio 1947, n. 399, non hanno potuto usufruire 
finora di tale contributo per l’insufficienza di 
stanziamenti di fondi per i contributi di cui 
al decreto legislativo su indicato e si trovano 
ora in difficoltà per gli impegni finanziari as- 
sunti per dette costruzioni, sicuri di poter 
usufruire del contributo; e quali provvedi- 
menti intenda adottare per assicurare i neces- 

sari stanziamenti onde far fronte agli impe- 
gni assunti dallo Stato verso coloro che erano 
stati ammessi ad usufruire dei benefici del 
predetto decreto legislativo 8 maggio 1947, 
n. 399. (L’interrogante chieille la risposta 
scritta). 
(4951) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intenda intervenire presso la 
Direzione dell’1.N.A.M. per fare integrare e 
potenziare i servizi di  assistenza sanitaria 
nella pro.vincia di Catanzaro, mediante l’im- 
pianto di altre sedi territoriali, e ciò in reIa- 
zione all’estensione del territorio, alle grandi 
distanze che si interpongono tra I paesi e gli 
attuali centri di assistenza; in considerazione 
ancora dell’allargamento dell’assistenza alle 
nuove categorie di lavoratori (coltivatori di- 
retii e artigiani); per conoscere altresì i criteri 
che s’intenderebbero seguire nella formazione 
del piano di questi nuovi presidi. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(4952) ((  CERAV VOLO ». 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogam il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali la strada denominata Russo 
del comune di Furnari, della provincia di  
Messina, iniziata alcuni anni or sono, è stata 
abbandonata incompiuta. 

(( E quali assicurazioni può dare per la 
realizzazione dell’opera così legittimamente 
attesa da quella popolazione. (L’inlerrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4953) CC DANTE ». 

(( I1 sottoscritto chide d’interrogare il mi 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
nel programma di opere per la costruzione di 
case popolari, di cui alla recente deliibera- 
zione del Consiglio dei ministri, intende) in- 
cludere anche il comune di Furnari (Messina), 
in consideraziione che trattasi d i  centro che 
non ha avuto assegnato alcun lotto di case 
popolari né dalla Regione, né dallo Stato, né 
da altri enti pubblici. (L’inlerrogantel chiede 
la risposta scritta). 
(4954) (( DANTE >). 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere la 
data in cui saranno ripresi i lavori per !a si- 
stemazione del torrente Cocuzzaro in agro di 
Venetico della provincia di Messina. 

(( In particolare, per conoscere se risulta 
a l  ministro che l’abitato di Venetico è minac- 
ciato da frane e quali provvedimenti intende 

,> 
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prendere d i  urgenza per scongiurare tale so- 
vrastante pericolo. (L’interrogante chiedei la 
risposta scnt ta) .  
(4955) (( DANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali sono stati sospesi i lavori per 
In strada Grangiara del comune di Spadafora 
(Messin,i) e qunli assicurazioni può dare per 

I l’immediata ripresi di essi. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4956) (( DANTE 1) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa all’acquedotto 
di  Furnnri e Basicò (Messina) e quali assicu- 
razioni concrete può dare per la realizzazionc~ 
dell’opern. (L’znterrognnte chiede la rzsposta 
scritta). 
(4957) (( DANTE 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere per quali ragionji non si 6 ancora 
provveduto, a San Giovanni in Fiore (Cosen- 
za), all’assegnazione dei 48 appartamenti 
1.N.A.-Case ultimati da  oltre un anno; e quali 
provvedimenti urgenti intenda adottare per 
la sollecita assegnazione. (L’interrogante chae- 
de  la rìsposta scrztta). 
(4958) I( MANCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è informato 
sulla situazione amministrativa del comune di 
Lattanico (Cosenza) dove, malgrado le dimis- 
sioni dii tredici consiglieri su venti, il prefetto 
di Cocenza non ha  proceduto ancora allo scio- 
glimento dell’amministrazione e ad indire le 
nuove elezioni. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4939) (1 MANCINI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
quale fondamento hanno le notizie, riportate 
anche dai giornali, concernenti un eventuale 
trasferimento della scuola agraria statale di 
iPraia a Mare (Cosenza); che, a l  contrario, me- 
ifit:t di essere mantenuta e sostenuta avendo 
funzionato sempre in modo lodevole grazie al- 
l’attaccamento di tutti gli insegnanti ed al- 
l’appoggio dell’intera cittadinanza. (L’znterro- 
gante chzede la rzspostn scrztta). 
(4QW (1 MANCINI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricolturn e delle foreste, per CO- 
noscere se approva l’operato del Consorzio di 
bonifica destra Trigno, con sede in Termoli 
(Campobasso), che ha affidato l’incarico della 
costruzione della strada d i  bonifica (( Fondo 
Valle Sinarca D, dal ponte della strada statale 
n. 16 a1 mare, ad una ditta, la quale ha ini- 
ziato e poi abbandonato i lavori, sì che, a se- 
guito anche della inclemenza del tempo, cir- 
ca 30 ettari di terreno, dei signori Petti Giu- 
seppe e Luisa fu Luigi, sono stati gravemente 
danneggiati, ed in qual modo intenlda inter- 
venire, perché i danni sidiio riparati e le cose 
rimesse al  pristino. (L’uzlerrogante chiede la 
rzsposta scrztta). 
(4961) (( COLITTO 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
definitive determinazioni in merito alla do- 
manda, presentata dal comune di Macchingo- 
dena (Campobasso), di contributo statale per 
la costruzione ivi della strada di allaccia- 
mento delle frazioni Capo Rio e Bosco Ali- 
fana a l  centro. (L’mEerroganle chiede la rz- 
sposta scrittia). 
(4692) lCoLITro )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza socirtle, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Sessano (Campobasso) il cantiere- 
scuola di rimboschimento, in località. Monte 
Totila-Montagna, che gioverebbe molto ai 
numerosi disoccupati locali. (L’znterrogante 
chzede l a  risposta scritta). 
(4963) ~ O L I T r O  n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente de! Comitato dei ministri 
per la Gassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le sue determinazioni in merito all’approvvi- 
gionamento idrico della frazione Incoronata 
del comune di Macchiagodena (icnmpobasso) 
e degli agglomerati Santa Maria, Carrapone, 
Chporio, Santa Iusta e San Matteo, ricono- 
sciuti frazioni di detto comune con delibera- 
zione consiliare del 7 ottobre 1952, n. 33, re- 
golarmente vistata dalla prefettura. (L’znter- 
rogante chzede Za flsposta scritta). 
(4964) 11 ~COLITrO )). 

I( I1 sottoscritto chielde d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se è vero 
che a decorrere ‘dal 20 maggio 1954 verrà sop- 
pressa la fermata a Formia del treno 85, in 
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partenza da  Roma alle ore 19,15. Dietto treno 
sarà preceduto invece da un diretto periodico 
dal 22 maggio al i 0  ottobre. 

(( Nel caso che UD provvedimento di tal 
genere fosse stato predisposto, se non ritiene 
opportuno far soprassedere alla sua attua- 
zione, anche in considerazione del fatto che, 
con l’istituzione di  un treno periodico, non ci 
sarà per Formia, dal 10 ottobre, alcuna par- 
tenza Ida Roma per ben quattro ore (dalle ore 
i7  alle 21). 

(( Nel contempo l’interrogante chiade al- 
l’onorevole ministro dei trasporti di  far esa- 
minare la possibilità di istituire a Formia una 
fermata del treno 85, in partenza da Roma 
alle ore 0,35, che è l’unico treno del mattino, 
diretto per le Puglie, utilizzabile per i citta- 
dini del Formiano. (L’znlerYloglmte chze@e la 
rzsps la  scritta). 
(4965) (( BOZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se corrisponde a verità il seguente fatto de- 
nunciato dalla stampa: che, cioè, gli allievi 
dei licei statali Parini e Berchet di Milano 
siano stati avvertiti che avrebbero dovuto 
svolgere un tema in classe sulla C.E.D. e che 
per prepararsi per detto tema si raccoman- 
dava a loro di procurarsi gratuitamente la 
documentazione fornita dal Consolato U.S.A.; 
che, inoltre, i1 tema in parola avrebbe servito 
alla definizione del voto triimestrale, e che 
per coloro che avrebbero avuto i più alti voti 
vi sarebbe stato, come premio, un viaggio 
gratuito in Francia o in Svizzera, offerto non 
si sa bene da chi; e se gli consti che sia per- 
venuta al provveditore agli studi una prote- 
sta da parte dei genitori di detti allievi. 

(( L’interrogante desidera conoscere se i1 
ministro della pubblica istruzione non giu- 
dichi per lo meno inopportuno int.rodurre tali 
temi nella scuola, che mettono in imbarazzo 
gli alunni e suscitano contrasti nelle fami- 
glie, tanto più che il trattato per la Comunità 
europea di difesa non è ancora, e non è certo 
che lo sarà, legge dello Stato, e l’introdurre 
tale tema nelle scuole non può considerarsi 
quindi altro che un atto propagandistico di 
parte; e qualora il ministro condivida bale 
punto di vista, l’interrogank chiede quali 
provvedimenti intenda prendere perché simili 
fatti non abbiano a ripetersi. (L’interroganfe 
chd&ii@ 6a r i spsm scritta). 
(4N6) (( POLANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se corri- 

sponde a veritià che la Direzione generale Co- 
mando equipaggi marina militare, Divisione 
scuole, abbia istituito un ciclo di conferenze 
in favore del trattato della Comunità europea 
di difesa, tenuto ai sottufficiali della marina 
da un gruppo di ufficiali istruttori apposita- 
mente preparati sulla trattazione dell’argo- 
mento, ed abbiano fornito agli uditori un 
(( Quaderno di  cultura )), il n. 3 della serie, 
dal titolo : (( La Comunità europea a i  difesa )) 

edito a cura del Ministero della difesa - Ma- 
rina, Direzione generale C.E.M.M., Divisione 
scuole, e per i tipi dell’Istituto poligrafico del- 
lo Stato. 

(( Qualora il fatto corrisponc2a al  vero, l’in- 
terrogante chiede di sapere se il ministro non 
ritenga per lo meno inopportuno introdurre 
tali temi di (( cultura >) nelle conferenze alle 
Forze armate, tanto più che il trattato per la 
C.E.D. non è ancora, e non è certo che lo 
sarà, legge dello Stato, e l’introdurre taqe 
tema nelle conferenze predisposte dalla Divi- 
sione scuole della marina, non può conside- 
rami quindi che un atto propagandistico di 
parte; e qualora il ministro condivida tale 
punto di vista, tanto più che secondo la Costi- 
tuzione si vieta ai militari di occuparsi di 
questioni politiche, l’interrogante chiede di  
conoscere quali provvedimenti intenda pren- 
dere verso i responsabili di un tale depreca- 
bile fatto e per impedire che esso non abbia a 
ripetersi. (L’tnterrogmtnite chiede la risposta 

(4967) (( POLANO ». 

scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere in base a quale controllo governativo è 
permessa l’esportazlone di pellicole cinemato- 
grafiche nazionali per la programmazione al- 
l’estero e per la rielaborazione. per i pro- 
grammi televisivi stranieri; per conoscere se 
gli risulti concesso tale permesso per il fa- 
migerato film Tombolo, trasmesso - con i l  
falso titolo: Incontri deGl- falcdilà - da 
alcune stazioni della televisione americana; 
per conoscere, inoltre, se non ritengano ur- 
gente e doveroso - a tutela della dignità del- 
la nazione e degli italiani - disporre l’imme- 
diato ritiro del film in questione, anche nelle 
edizioni rielaborate, ed accertare le responsa- 
bilità dell’Ente e dei funzionari che, con col- 
pevole leggerezza, autorizzarono l’esporta- 
zione del film, rassicurando l’opinione pub- 
blica che non sarà ulteriormente permessa la 
denigrazione della patria ad opera degli stessi 
italiani; per conoscere, infine, se non ritenga 
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opportuno impartire immediate disposizioni 
perché l’apposita commissione d i  revisione 
vagli con più oculatezza le pellicole destinate 
all’esportazione, anziché infierire indiscrimi- 
natamente su films destinat,i a l  mercato inter- 
no, solo in nome d i  presunti e fantomatici vi- 
lipendi alle Istituzioni, come da qualche tem- 
po accade, con grave danno economico per la 
Industria cinematografica nazionale. (L’znler- 
rogan.€e chzeve la n s p s € a  scritta). 
(49MP) (( SPADAZZI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Governo, per conoscere quali criteri infor- 
mano l’azione del Governo nell’applicazione 
dell’articolo 98 della legge 10 agosto 1950, 
n. 648, sul riordinamento delle pensioni di 
guerra, e quali motivi siano alla base delle 
nuove direttive del Governo in ordine alla 
istruzione delle pratiche di pensione e se non 
ritenga che tali direttive siano di grande pre- 
giudizio ai diritti dei mutilati ed invalidi di 
guerra. 
(128) (( ANGIOY, INFANTINO )) . 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro del tesoro, per conoscere se approvi 
i nuovi criteri introdotti dal sottosegretario 
alle pensioni di guerra, nel disbrigo delle pra- 
tiche da evadere, soprattutto per quanto ri- 
guarda 1s. limitazione del diritto di controllo 
da parte dei parlamentari e della collabora- 
zione che questi Liltimi apportano per affret- 
tare In definizione delle pratiche desse. 
(129) (( POLANO )) 

(< L,i lCcimera, 
consnpcvole 3ri gravissimi pericoli che, 

nell’nttuale stato di progrcsso della scienza e 
della tecnica, con l’impiego dei nuovi stru- 
menti di  guci r ~ t  chimica, biologica e atomica, 
minucciaiio In vita e la civiltà dei popoh, 

invita i1 Governo 
r; favorire ogni possibile accordo fra gli Stati, 
sulla base d i  un controllo generale ed egual- 
mente valido per tutke le parti, che conduca 
all’interdizionc di questi strumenti di 
guena .  

(( IConvintct, inoltre, che a tale risultato pos- 
sano condurre efficacemente : 

1”) una gcnemlc riduzione di armamenti 
sulla base di un effettivo controllo; 

20) un’attiva cooperazione internazio- 
nale per la utilizzazione della energia atomica 
ai fini del maggiore sviluppo economico e del 
progresso civile dell’umanità, 

invita il Governo 
a favorire altresì ogni iniziativa in tal senso, 
ispirandosi a l  principio della rinuncia 
all’uso della violenza come strumento di poli- 
tica internazionalo, secondo il dettame del- 
l’articolo 11 della nostra Costituzione. 
(19) (( ZACCAGNINI, GERMANI, ANTONIOZZI, 

GALLI, CODACCI PISANELLI, AGRIMI, 

ELISABETTA, FRANCESCHINI FRAN- 
ROSELLI, FINA, DE BIAGI, CONCI 

CESCO D. 

PRESIDENTE.  La prima delle interro- 
gazioni ora lette saià iscritta all’ordine del 
giorno e svolta a l  suo turno. Le altre, per le 
quali si chiede la risposta scritta, saranno 
trasmesse ai ministri competenti. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

Per la mozione. sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 23,30. 

Ordine del gzorno per la seduto d i  domani. 

Alle ore 16; 

i. - Interrogazioni. 
2. - Votazione per In nomina di nove 

membri effettivi e di nove membri supplenti 
in rappresentanza della Camera all’ Assem- 
blea Consultiva del Consiglio di Europa; 

Elezione di nove iappresentanti nella 
Assemblea della Comunità Europea del car- 
bone e dell’acciaio. 

3. - Votazione a scrunnio segreto del di-  
segno dz legge: 

Interpretazione dell’articolo 5 della legge 
29 dicembre 1949, n. 959, portante provvedi- 
menti a favore del teatro (315). 

4. - Seguito della discusszone del disegno 
dz legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1954 aI 
30 giugno 1955 (643) - Relufore: Helfer. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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